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Presidenza del Vice Presidente CESCHJ

P RES I D EI N T E. ,La seduta è aper~
ta (ore 16,80).

Si dia lettura del processo verbale deHa
seduta di i,eri.

C A R E L L I, Segretnr"io, dà lettura
del processo verb,ale.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale s'intende
approvato.

Cong~d.i

P ,R E S I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il s,enatore Baracco, pe>' giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
rIa si int,ende concesso.

Annunzio di disegni Idi Jegge trasmessi

dallla ,Camera dei d~putati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente deHa CaIlIlera dei deputati. ha tra~
SiITIiessoi seguenti dIsegni di legge:

«AJUmento del contributo deHo Stato al
Museo Nazionale del Risorgimffilw di To~
rino» (1536), di inizliativa del deputato Ba~
clini Confalonieri;

«AJUmento del contributo a:nnuale dovuto
dallo Stato al1l'Istituto naz,ionale di previden~
za dei giornalisti 'italiani "Gdo'V!anni AmeaJ.~
dola "» (1537).

Questi disegnI di legge saranno stampatI,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di ,presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della 7a Commi1ssiolIl,epermanente
(Lavori iPuhblid, poste e ,telecomunica'ziolni

e ma::rina mercanti.le), il senatOlre Corbel1i1ni
ha presentato la ,relazione sul seguente dise~
~no di legge: «Autorizzlazione alla Cassa de~
positi e prestiti a 'colncedell1ealFAz,ienda di
Stwto per i servizi telefoni,oi luna anticipa~
zione di lire 100 miliardi sui fondi dei conti
co~renti postali» (1492).

Questa relazione sarà stampata e distri~
muita ed il relativo ,disegno di legge sarà
iiscritto a,Il'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.

Annunzio dia,p'provazione di disegni di 'legge

da iparte di ICommis:sioni Iper:manenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
inanentr hanno approva.to i seguenti disegni
di legge:

5" Commissione permanente (Finanze e
tesoro) :

«Autorizzazione alla vendita a trattativa
privata dell'immobile patrimoniale sito in
Roma, via Genova n. 2, angolo via PiaI0enz,a,
in favore dell'Istituto mobiliare itailiano»
(1337) ;

«Modificazione del['ultimo ,comma den'ar~
ticolo unico della leg1ge 16 settemibre 1960,
n. 1013, sull'aggio de'gli appaltatori per la
riscossione dell'imposta di consumo sui mate~
riah impiegati per :la costruzione di auto~
strade» (1387), d'iniziativa dei senatori ll.V.[.i~

mo ed altri;

6a Commissione permanente (iIstruz,ione
pubblica e 'belle arti):

« N orme per la Hquidazione delle pensioni
degli insegnanti elementari già iSicritti al re..
golamento den'ex comune di Fiume» (117,6);

7a Commissione permane1nte (:Lavori pub~
blici, trasporti, 'poste e telecomunkaz,ioni e
marina mel'icantile):
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« Variazione dei ,compensi dovuti alle az,ien~
de esercenti ferrovie secondarie e tranvie ill
concessione pelI' ill trasporto dei pacchi po~
stalli» (1461).

Per ,la morte dell'onorevole iGae,l;ano Pietra

P E L I Z Z O. Domaudo di paria re.

P RES I D E N T E . N e ha facoltà.

P E L I Z Z O . Onorevole PresIdente,
signor Ministro, onorevolI c,olleghi, a nome
del Gruppo della Democrazia Cristiana, al
quale mi onoro di appartenere, e nella mia
qualità di corregionale, as,solvo Il mesto com~
pita di rievoClare brevemente in quest' Aula
la figura del profes'sor Gaetano PIetra, sena~
tore della prima legIslatura della Repubblica,
deceduto il venerdì 14 dello scorso mese di
aprile a Villanov,a del Judrio in provincia
di U dine.

Il senatore Pietra nacque 82 anni or sono
a Castiglione delle Stivière, ma ancora glO~
vane si trasferì con la famigUa nel Friuli,
dove si stabilì de,finibvamente. Il padre fu
un valoroso ufficiale che partecipò ane cam~
pagne del Risorgimento italiano; la madre,
Marla Molinari Pietra, una eletta ,scrittrice
che in versi e prosa illustrò la sua regionf'.

Da sì nobili genitorI, ma soprattutto ddlla
terra friulana, fervlcta nutrice di uomini di
alto intelletto 'e di vasta cultura, ncevetLe
quella linfa vigorosa che fece dI lUI una pel'~
sonalità di prImo piano nel campo delle
scienze, pur lasciando inalterati i caratteri
di una innata semplicItà e modestia che lo
rendeva caro ed apprezzato a tutti, amici ed
avversari. Dagli studi di matematica pur,?,
che .aveva coronato con la laurea nel
1901 presso l'Università di Padova, pa,ssò
ad oc,cu,pa,risi del problemisolc,iali, ,con parti.
colare riguardo ai problemi del lavoro, per
dedicarsi quindi agli s,turdi prevalentemente
speci'fici del settore demogra:fico Di poi, dft~
gli studi di matematica pura, la predilezione
!per le sdenze applicate 10 portò la v,otar'Sl
mteramente alle di,sdpline 'statistIche

All'inizio della prima guerra mondi.ale, vell~
ne inviato da,l Governo italiano nel Canadl: c
negli Stati Uniti d'Amenca, a capo di una

delegazione incaricata di a,ssicurare all'Itali.',
l'approvvigionamento alimentare per tutta la
durata del conflitto mondiale. Tale missione
a,ssolse, con pieno, assoluto gradimento di

entrambi i PaesI interessati. RIentrato in
Patria alla fine della guerra, si dedicò all'in~
segnamento; qualche anno piÙ tardi, a se~
guito di pubblico concorso, si aggiudicò dap~
prima 1,1cattedra di stabstica dell'Umver,sità
di Ferrara e poI quella dell'Università dI Pa~
dova, che conservò 'per oltre cinque lustri,
mal1teI1cndo alla scuola patavina la chi,,,ra
fama che le aveva Impresso il suo illustre pre~
decessore, professor Corrado Gini.

Fu docente di alto valore. Intorno a lui,
ftttirata dal mO'di affabilI e dalla versatilità
dell'ingegno e dell'operosItà, si venne alle~
vando una nutrita ,schiera di volenterolsi stu~
diosi, che lo ebbe ,in alta stima ed affettuosa
devozione. Molti di essi conseguirono posti
di notevole responsabIlità in seno alla scuola
universitaria e ,ad altre istituzioni dello Stato.

Gaetano P,ietra ricoperse altresì numerose
cariche di alto rIlievo. Fu per vari anni pro~
lettore dell'Università di ,Padova e preside
della facoltà di ,giurispru'denz,9, componente
del Consiglio superiore di statistica presso la
Presddenza del Consiglio dei mmistri e mem~
bra effettIvo dell'Istituto internazionale o.i
statistica.

Imponente poi è il suo lavoro scientifico.
La ,sua blbliografia conta centinaia di ,scritti,
tra cui un trattato di notevole valore nel
campo della statistica. Particolarmente curò
10 studio dei problemi economici, demografici
e sociali del Veneto e del Friuli. N on c'è ,in~
fatti problema di queste regioni che lo scom~
parso non abbia analizzato con profondo in~
tuito e competenza e con ngoroso metodo
scientifico.

Alla caduta del fascIsmo riprese, con rin~
novato fervore, l'attiv,ità politica che 10 aveva
già visto nel 1921 consIgliere provinciale del
Partito popolare italiano m seno all' Ammi~
nistrazione provinciale di U dine. Nel 1948
venne eletto senatore per il collegio di Civi~
dale del FriuII. Fece parte della terz,a Com~
mi,ssione, Esteri, e poi della quinta, Finanze
e tesoro. In entrambe, ma specialmente in
questa ultima, diede un contributo di grande
rilievo allo svolgimento dei lavori parlamen~
tari, favorito come era da una preparazione
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culturale, nel campo dene scienze economiche,
di eccezionale valore

Ma la vita 'politica non fu la sua attivib

1)l"'ed'erita. E:gli la cODiCe'pl'Vacome un,a mi,s~
6ione dI clristiana bontà, ,senza lotte e senz:J,
,contrasti, volta a fine del bene del pros,simo,
nella piena osservanza del me1s,sag:gio evan~
geli,co. ,perciò, alla :scadenzla ,del manda,to, si
ritirò a vita privata, neUa quiete di VilJa~
nova del Judrio, dove attese ancora per al~
cuni anll1 ai SUOl studi preferiti e dove con~
eluse, come dissi all'inizio, la sua lunga en
Opel'OiSa eSIstenza

Una figura di così alta umanità, di così
profonda cultura, ,di così luminos,] probItà
morale, rimarrà di esempio a noi ed a coloro
che dopo eh noi ci ,seguiranno nel cammmo
contrastato della vita politica.

Sono certo, onorevoli colleghi, di ,interpre~
tare il vostro pensiero nel pregare il signor
Presidente di voler far pervenire alla vedova
dell'illustre scomparso l'espressione delle
condoglianze deIl' Assemb:ea, che si onora di
aver avuto Gaetano Pletn tra i suoi com~
ponenti.

FOR T U N li T J . Domando di pal'Ìal'f',

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

li' O R T U N A T I. Non è, 'signor Presi~
dente, solo per l'assolvimento di un dovere,
legato alla tr,Jdizione parlamentare, che ho
chiesto dI poter ricordare anch'io all' A!s,sem~
blea la figura dello scomparso senatore pro~
fessor Gaetano PIetr,2.

Se è vero, infatti, che il] un' Assemblea
come la nostra sono le esigenze e le istanze
politiche fondamentali che ne determinano
e vegolano la vita ed il funzionamento, è an~
che vero che in tall e,sigenze ed in tali istanze
non 'può non essere presente il complesso de]
rapporti che si intrecciano nella vita as.so~
eiata. Ed è proprio d,1 questo contesto dI rap..
porti, che ha accomunato ,Ia mia vita a quella
di Gaetano Pietra, dal lontano ] 923 al gwrno
della sua morte, che traggo la forza per su~
perare la piena dei sentimenti e della com~
mOZIone e pet' cercare di dare, da questa
comunanza, l'immagine di un uomo che tale
è stato perchè studioso, e di uno studwso 0he
tale è stato perchè uomo.

È un? comunanza che si muove, vorrei dire,
per tutto l'arco della mia vita, da quando ho
miziato a Padova glI ,studi universitari; è un
msieme di rapporti che si sviluppano entro
ed intorno agli istituti universitari, che tanto
più assnrgono a presti,g10 di f:uillzione, quam~
to più sono modelli e costume dI vita.

Il mio incontro con Gaetano Pietra non è
avvenuto ,solo sulla base di apprendimento
tecnico, e nell'ignoranza di quanto per c,ia..
scnno di 110i rappresentava ed ha via via
rappresentato l'Impegno di una vita respon~
,sabilmente V1ss1xLa.È stata, la nostra, sin dal..
l'in1zio, una Ìlltens,a concordia discorde, in
cui maestro e scolaro insegnavano ed appren..
devano contemporwneamente, ed in cui la per-
sona di ognuno aveva nell'altra, 111continuità.
stimoli e verifiche, per ritrovare nella co..
mune ,libertà e in una comune metodologia
la di,stinzlOne GeHe interpretazioni quando co~
muni risu:ltavano gli obiettivi, o l'unità di
impostazione qumdo anche distinte r,isnlta~
vano le finalità

È stata questa grande scuola di rapporti
umani che mi ha fatto crescere; è stata que~
3ta gra,nde scuola dl Gaetano Pietra, che mi
ha fatto intendere e c:1pire il signifiCiato di
una libertà non formale nella vita univer~
sitaria, così da fare intendere e capire che

qu' nto si poteva realizzare, a date condizioni,
in una piccola o grande comunità di studio,
poteva e doveva tradursi nella vIta associata

del popolo.

A quanti non conoscevano i rapporti stret~
ti, mai venuti meno, tra un maestro e uno
scolaro; a quanti. ,cli ogni schieramento poli~
tico, non hanno vissuto per tanti anni in con~
cordia discorde nelI';1mbito di un centro di
stufli, di ricerche. -di formnione nmana, è
parlsa paradossale, ntopistIca o sentimentale
e romantica l'affettllosa amicizia tra Pietra
e me, anche sui banchi del Senato nella prima
legi,slatura repubblicana, in uno dei momenti
politIcamente più contrastatl e partendo,
ognuno di noi due, da schieramenti contrap~
posti.

È parso, <1llora, ai più, che s,i trilttassc
semp~icemellt(' o di un atteggiamento di tu~
t2la de l maestro n::~i confronti dello scolaro,
o di un senso dI devozione dello scolaro verso
Il maestro. E non era così.
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Noi continuav,amo, onorevole Presidente, 'su
questi banchi, a vivere e conv,ivere, a incon~
trarci e scontrarci, ad accordar ci e non ac~
cordarci, a dihattere e concludere, ,ad impo~
stare e scegliere, così come avevamo fatto
sempre, così come abbIamo fatto sempre, così
come abblaimo sempre impar,ato a fare da
quando ci siamo conosciuti

Non era così, dunque, ono:J:1evolePresi~
dente! Continuavamo qui, neUa prima As~
semblea r,epubblicana del S'enata, a f,are no~
stro, intimamente nostro, il motto glorioso
della UnÌVlers,ità patavina: unzveirsu unt~
vers'is libertaJs.

Non era così, onorevole Presidente! Un
maestro, cattalico e democr,atico, cantinuava
il dialogocan uno scolaro, comunista e demo~
crabco. Ed era, sì, onorevole Presidente, il
dialogo di due uomini, ma era, per entrambi
di e'ssi, la v010ntà e l'e,slempio per un libero
dialogo di tutta una libera umanità.

So, onorevole Pres-idente, che queste mie
rievocazioni non possono, andare oltre, in que~
sta sede e su questo punto, che rappresenta
forse uno degli aspetti decisivi della storia
che siamo chiamati ,a fare nel nostro Pae,se e
in altri Paesi. Ma creda 0he sia saprattutto
questa fondamentale caratteristicia umana e
scientifica di Gaetano Pietra, che può e deve
essere fissata negh atti del nostro Senato.
Perchè è da questa matrice che discendono
il pensiero e l'azione del cittadino e del mae~
stro iScomparso. Pensiero e azione che io ho
già avuto l'anore di riassumere il 28 feb~
braio 1955, nell'Università di Padova, quando
alhevi e coLleghi ci siamo riuniti per onom\re
Gaetano Pietra, nel momento in cui egIi
usciva dai ruoli dell'insegnamento.

Mi sia concesso ora di rIbadire che non vi
è solu~ione di continuità neLle diverse fasi
della sUlavita. Prop'rio perchè forni'to di una
salida, originaria, autentica preparazione ma~
tematica, e praprio perchè consapevole di una
,sua generale visione della vita, egli ha por~
iato negli studi statistIci l',esigenza di ade~
guare lo strumento della ricerca al iSignifi~
cato ,della ricerca, e di inserire l'indagme
di massa nel contesto della ricerca sostan~
ziale, col s,enso della verifica gali1eiana e con
l'impronta di una conoscenza concreta, sto~
r:ica.

Di fronte all'orientamento formalistico de~
g1i studi iStatistici, a alla indeterminata ,astra~
zione di quelli econamico~socIali, Gaetano
Pietra è iStato un grande iniziatore e coordi~
natal'e di ricerche~inchieste, che abbisognano
di metodo, di tenacia, di fatioa, dI patrimo~
nio di conoscenze, di sudata acqui,siz,ione del~
la complessità della realtà indagata, di asso~
Iuta, incondizionata onestà nel rispetta 'delle
fonti 'e nell'e1alborazione dei risultati, di chia~

l'a comprens,iane della portata delle tecniche
di investirgazione. Dagli studi originali, e or~
mai classici, iSulle misure di vlariabilità e di
relazionestati'stica a quem sul reddIto e sul
costo monetario dell'uomo; dall'impostazio~
ne delle ricerche sulla ricchezza privata del
Veneto a queHa de~li studi di demografia sto~
rica e dell'assetto 'ecanomico~agrario del V e~
neto e del Ferrarese; dai contributi metodo~
logici alla ricerca sostanz,iale non vi è solu~
zione di continuità.

In pochi studiosi come in Gaetano Pietra
io ho patuto constatare e veri/ticare, nel car~
so di paco meno di 40 anni, il sentimento
appa,ss>ionato della ricerca, la difesa aperta
dei propri convincimenti, che ha in sè e per
sè il rispetto di quelli degli altri ,quando
sono manifestati ed argamentati in assoluta
lealtà, il senso dei propri limiti e delle pro~
prie eapacità, la comprensione. di una mora~
lità intima 'ed intema che riguarda tutto
il nostro cOIDportamentodi uomini, l'intel~
Hgene;,a di un domani, anche quando il do~
mani non ris.ponde appieno al mondo che
ci siamo, formati e da cui siamo usciti.

GlI è ciJJe Gaetwno Pietra 3JVl8Vaavuto il
destino sillligolare di e'ssere pass'ato dall'Uni~
~ersità alJ.l'IAmmimstra,zione pUibbli'ca e poi,
nel pieno della Silla maturità, dan':Ammini~
stra~iQiIIle puhbHca di nuovo aLl'UnIversità.

Se, collaboratore di Ghino Valenti nella
formazione del primo catasto agrario e di
Vincenzo Giuffrida nella politica degli ap~
provvi,gianamenti alimentari durante la pri~
ma guerra mondiale, egli riuscì ad informare
}a sua attività di una preparazione scientIfica

e di un metodo, che possono e debbono ancor
oggi castituire punti di rifenmento per in~

tendere i rapporti tra scuola ed amministra~
zione, tra amministrazione e problemi reali
del.lo sviluppo politico~economico del Paese,
è pur vero che quando lasciò la Pubblicla
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Amminist,razione ~ 2mche pel1chè disgustato
dalla non sempre disinteressata polemica dei
« liberi<sti » alla ,fine deI1a prima guerra mon~
diale ~ per dedicarsi completamente agli
studi ed alla vita universitaria, riprendendo
ex novo il cammina iniziata tanti Ianni prima,
egli portò nel campo della' ricerca Il prezioso
bagaglio di una esperienza accumulata in Ita~
li,a e fuori d'Italia, particalarmente nel corso
delle vicende drammatiche che sconvolserO' il
mondo tra il 1914 e il 1919.

Ben ,si può dire, quindi, che in tal modo
Gaetano Pietra continuava a servire il Paese
con lo stesso animo e con la stes\Sa c,apacità.
E chi ha letto la documentata monografia,
che molti anni più tardi, in collaborazione
con Vincenzo Giuffrida, GaetanO' Pietra ha
steso per delineare i criteri, i problemi e i
risultati deIIa politica italiana degli approv~
vigionamenti durante la prima guerra mon~
diaLe, non può non convemre con questa va~
lutaziane. Casi come chi, pur lantana dagli
interes\Si che hanno animato lo scomparso,
ha avuta moda di approfondire talune delle
sue speeilficihe ricerche metodoilogiche, non
può non ,avere tratto Il convincimento che
tall ricerche andavano oltre l'immediato, se
pur nece\Ssario, apparatO' tecnico~strumentale.

Assistent'e universitario, funzionario, pro~
fessare universitario, Gaetano Pietra ha
,sempre campiuto il proprio davere, con una
scrupolosa consapevolezza delle funzioni pub~
bliche, con una precisa coscienza della so~
cialità dell'atti<vità singola.

Cattolico militante, egli è presente nella
battaglia politica dopo la fine della prIma
guerra mondiale e \Sente, nelle ,file del Parti~
to popolare, l'esigenza di una posizione chi3.~
ramente, apertamente democratica e sociale.

Direttore di un IstitutO' universitario, non
ha chiesto mal ai suoi collabor,atori se non
l'onestà e la lealtà di un impegno di comune
rIcerca.

A più riprese è membro del Consiglio su~
periore della stabstica cd apporta in tale or~
ganismo il contributo dI chi sa che per diri~
gere occorre anche cono\Scere ed occorre an~
che verificare, ma che conoscenza e verifica
implicano capacità, onestà, concentrazione di
sforzi, senza 'eccessive esibizIOni, senza su~
perfiue acrobazie e senza pericolose genera~
lizzazioni.

Dopo la Liberazione a,ssume la Presidenza
deI1a Camera di cammercio di Udine in uno
dei momenti più difficili, ed avvia una serIe
di ricerche dirette a fare il punto della situa~
zione e ad offrire una prima prospettiva.

Nel 1948 è eletto senatore e, dopo qualche
vic,e11ida della sua concre'ta utilizz,azione fa,
parte della 5a Commissione, dove immedia~
tamente è avverbto Il peso della sua pre~
senza e dave il collega Paratare si rende lm~
mediatamente conto deIIa parta:ta della sua
collaborazione, fatta di impegno e di scelte
argomentate e medItate si,lenziosamente.

Dopo il 1955 Gaetano PIetra SI era ritira~
to nella sua caisa in Firliuili, e dal Friuli ha
,seguito fino all'ultimo le vicende degli studi
e della vita. Anche quando il travaglio del~
l'organismo \Stanca ,lo fiaccava, trovava tem~
po e modo di stimolare e ascoltare glI allievi
e gli amici che la lui si rivolgevano. E nei
pacati colloqui della casa ospitale potevamo
così ripercorrere tutta la strada di tutta la
sua vita.

Se egli non dimenticava l'e,sperienza delJa
cosa pubblica, prima e dopo la prima guerra
mondiaLe, se non ignorava la sua presenza
nell' Ateneo ferrarese e H suo insegnamento
a Ga' Foscari, se teneva presente la !Sua
partecipazione viva e VIvace agli istituti
sCIentifici italiani e internazionali, due punti
di rIferimento erano in lui contl11ui e stimo~
lanti: la capacità dI aver conservato e SVI~
luppato nell' Ateneodi Piadova le caratteri~
stiche e l'impronta di quella che egh ~ cre~
do per primo ~ ha definito la scuola stati~

shca italiana di Corrado Gl11i, e la soddisfa~
zione di laver pm'tecipato onestamente alla
prima Assemblea del Senato repubblicano.

Egli ben sapeva il \Senso della solidale re~
sponsabilità che accomuna, nel tempo, la vita
e la fabca e il pensiero di quanti alimentano,
in un modo o nell'altro, Il patrimonio univer~
sale delle conoscenze umane. Ed oltre e al
di sopra di questa visione storica della conti~
nuiti'>. dI ognuno di noi, egli, credente e cat~
tolico, poneva la divinità.

Anche negli ultimi due nostri incontri 'nel~
la clinica di Padova, quando già Il male lo
stava definitivamente minando ed era quasi
presago della fine imml11ente, egli volle ri~
prendere con me, con la serenità di sempre,
i grruudi, temi della ri10erca e della vita. Non
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voleva che lo lalscialSsi; mi diceva che aveva
ancora da dirmi, non soltanto del passato ma
anche 'deI futuro. E mi teneva stretta la
mano mentre io gli davo l'ultimo abbraccio.
E mi seguì con la mano alzata e con lo sguar~
do 'fisso, mentre uscivo dalla stanza perchè
la mia commozione non si riv,ersasse su
di lui.

Onorevole Presidente, nell'ottobre 1944, in
una cella di poco più di due metri, in un
momento in cui ogni finzione e ogni rilSerbo
con me ,stesso erano caduti perchè improv~
visa potev,a calare la morte, per un impegno
da me hberamente scelto come uomo e came
studioso, riuscii a scrivere degli appunti, pIÙ
tardi ritrovati a frammentI. Ebbene, tra le
persone, le cose, le idee, i sentimenti più cari,
perchè sono quelli per cui tu sei disposto a
morire, vi era il nome di Gaetano PIetra, vi
era il ricordo ammonito re del suo insegna~
mento morale 'e scientifico, vi era l'eco delle
comuni ricerche e della concordia discorso
Ecco perchè Gaetano Pietra è stato maestro
e uomo. Ecco perchè, onorevole Presidente
e onorevoh colleghi, il Senato della Repub~
blica può inchinarsi alla sua memoria e può
espnmere alla compagna della sua vita, alh
sua famiglia, all'Univer,sità di Padov1a, alla
Democrazia Cristiana che lo ebbe fra i suoi
militanti, le più profonde e sincere condo~
glianze.

BAR BAR E S C H I. Domando dI
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAR BAR E S C H I. Signor Presiden~
te, molti di noi ebbero la ventura di cono~
scere Gaetano Pietra soltanto in quest' Aula,
dOl\l:elepass~oni politiche ci dividono, ma do~
ve la volontà del1'inteIle:s'se del/popola italia~
no ,ci Ulllisce. A nai è halstata La canoscenza
che abbiamo fatto in quest'Aula di GaetmlO
Pietra per 'apprezzarne il grande valore uma~
no e poli,ti,co e per partec~pare al rprmondo
dalore che colpisce illSenato, ]Ia Demacrazia
CrIstiana e la sua famiglia.

T E S S I T O R I, Ministro senza por'ta~
fogUo. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

T E S S I T O R I, Mtnistro senza porta~
foglio. Onorevole Presidente, onarevoli col~
leghi, vi può sembrare del tutto superflua
,c;healle 'parole ,che avete sentIta altre ,se ne
aggiungano da questi banchi. La commozia~

ne nel delineare la ,figura della scomparsa
Gaetano Pietra, che voi avete sentito vi.
brare nelle parole del collega Pelizzo e so~
prattutto III queUe dI Paolo Fortunati ,e te~
sM nei brevislslmi 'cenni ,del ,ca,po GruppO' del
Partita sa'Clal~sta ItalIana, vi ,patrebbe far
sembrare inutilI altre espreSSlOlll di cordo~
glia e ,dicammemofalZli,one. 'Tuttavia è dl)~
veroso che io, a name del Governa e saprat~
tutto a name mio personal,e, dichiari la ;p,ie~
na, completapartelCÌipaZ'ione 'alle espressIOni
di Icompianto e di affettuoso n2ordoche so~
no state pronunciate in quest' Aula per ,cam~
meiffiOifare il senatare Ga,etano Pietra

Ho detto: anche per motivI e per ragioni
di carattere personale. Io conobbi Gaetano
Pietra nel tormentosO' e torturato primo dopo
guerra, ,quando, io studente universitario, 1m
già uomo eSlperto e maturo non solo nel cam~
po scientiJfilca ma amche nella cosa pubblica,

mI fu ,ac1canto, 00llisl'glIere nelle ,prime ba1:;~
ta,ghe politiche, ardimentarso ,c;aIlIsilgliere nel~
le hattwghe sinidalcah per la rlIvendi>cazione
d,ei dirIttI IdeI lavaratori della ,terra ,del mio

F.riulI. La ,sensibilità 'profanda, ,la largla 'com~
prenSlOne saciale, corne F-ortunati dkerva, in
Gaetano Pietra, per quanti anni pas,sa,s,sera,
nOn vennero mai mena, non 'SI spenlsero maL
Più acuta codesta sensibilità in un,a terra
0ame la mIa, aI confini arientalI della Pa~
tria, la quale non solo, al pari di ogni a,l~
tra regione, usciva da una guerra cO'me la
prima guerra mondiale, ma uSiC'Ì,vada un'in~
vasione straniera durata oltre un ,annO', la
cinquantesima invasione che dalla fine del
quarto secolo In poi il mio Friuli ha subìto
da parte di esercIti stra;nien.

Più difficile dunque, più dura, la ripresa
economica, la rina8cita morale, nel mamento
in 'CUI appariva anche aspro e stndente il
conflitto, In seno ai friu1ani ,ste,s,si, vale a rdiJ'\~
tra -cO'laro ~ed erano la maggiO'ranza ~ ,che

erano rima,sti durante la daminazione au-
striaca, tra Caporetto e Vittorio Veneto, a
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dllfende.re le ,poche cose che erano ,a.desrSl
rimaste, che non erano ,state iSQittratte dal
nemÌiCo, e la minoranza che a;veva !pO'turo
fuggIre nella Patria italiana e Iche, non ri~
trovando delle proprie cose ormai più nulla,
talvo1ta 3!eCli'sava l frat,elli rimastI dll aver
depredato le cose aLtrui. In una sTtuazi!Qll'~
così torbIda, cosi difficile nell' aZIOne deglI
UCiH11111che 'm quel momenti as,sumevano la
gestiQine ,deHa cosa pubbllca nazIOnale e l()~
cale, è eVIdente .che la relsponsabiiltà Idovesse
e'S,sere mag;glOl'Inente a,cutizzata

E nOI av,emmo la 10l'Luna di ave're UOmInI
come Gaetano Pietra, nel quale, S'e mi con~
senhte, vorreI ,coghere ldue qualità ehe mI
sembrano e,semplari per quelli che ormai
volgono al tramonto della vita e dell'attivItà

pubblIca e 'per ,coloro che ,v,erlr'anno dorpo dJ
noi; due qualità che potrebbero e dovreb~

bero essere sempr,e, nella vIta pubblIca e nel~
la vIta conSOclata, stimate ed imestinguilbilI

Dal delmeamel1'to che deMa figura di lUI
è stato fatto con profonda commOZIOne, esaj~~
tezzae realIsmo, dal collega Fortunati, avete
potuto rileva,re che due qualItà aveva Gaetano
Pietra: la pnma, un senso profondo di hu..
manitas, neUa. sua significazione sostanziale
e latina, per la quale egli sapev,a mantene~
re intatte, integre ed affettuose le relazio~
ni con tutti, quali che fos<sero le ideolo~
gie e 1e dIversità di opimom che le persone

con le qualI veniva a contatto nutr~va~
no La seconda, un ,SellSQi ,dI slchiva mo~
desha, di alUssima modestia; per questo nei
suoi lavori scientifici egh amava, moltissime
volte, nascondere l'apporto del suo ingegno
e della sua preparaZIOne scienhfiea attraverso
elaborazioni scientifiche in collaborazione. ;

.'1

sono taluni che dIsdegnano Il lavoro in
collaborazione: CIÒ che talvolta è segno
eh orlgoglio e dI ,sUipel1bla, che allontana In
Gaetano Pietra inv,e,ce la rcollaborazione di~
ventava un' eSI.genza ,dello .spIrIto, una ne~
cessltà Egli tendeva a trasfondere se stes~
50 nel dIscepolo, mentre Il 'dIscepolo insen~
.sibllmente, quasi inconsciamente, si identi~
ficava nel maestro

Queste due £acoltà, que,ste due caratteri~
stiche, 10 vorrei fossero sottolineate in que~

st' Aula, perchè potrebbero, come dicevo, es~
sere esemplari per ciascuno dI noi, onde la

diversità dei dibattiti politici, il conflitto idea~
le ,checI divIde molte volte possano 3!SSU~
mere aspetti umam tah per CUI pr:elv.a.lga il
se11lso della fratellanza,cihe è fondamentale
nO'no,stante tutte le vicende ,e l ,contraistJi :de.l~
la vita che ,ogni :giorno passa; e que,st.a VI~
cenda potrebbe ,così essere Iper tutti noi inu~
minata ,daUa fratermtà, che ,è il sentimento
profondo, umano, elevato, 'COi!ll:eIpensa:va, Gae~
tmlo Pietra, 'sU'bhmato 'dal calore di una v]~
SlOne cnstiana deHa vita.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
la Presidenza partecipa ai ,gentimenti di
commozione espressi per la scomparsa del-
l'onorevole professore Gaetano Pietra. Molti
di nOI lo ricordano senatore deUa prima legi..
slatura, parlamentare di alto prestigio cuI.
turale e morale e di singolare, signorile COI'.
dialità, e conservano deaa <sua figura il piÙ
caro e rispettoso rIcordo.

La Pre.sidenza, che ha già fatto pervenll'e'
aHa farni,glIa espressiopi dI cordoglio, le rin-
nova ora 111questa mesta, ma altamente viva
e affettu(:\sa rievocazione

Sull'ordine dei lavori

,p RES I D E N T E. Comunico che,
in una recente riunione del Presidenti dei
GruPPI parlamentari, è stato concord,ato, co~
me negli scorsi anm, un programma per la
mpartizione tra l van Gruppi del tempi ne~
ces,sari per la discussione dei singoli bilanci.

In attuazlOne di taIe progmmma, per la
discussione generaLe dei bilancI finanziari e
delle partec.ipazioni statali ~ compreso lo

svoIgimento degl.i ordini del giorno ~ oc~

correrrunno cinque sedute e cioè, oltre quella
odierna, le seguenti: giovedì mattina alle
orie 10; giovedì pomeriggio alle ore 1,6,30;
venerdì matt.ina alle ore 10; venerdì pome~
riggio alle o,re 16,30.

N eHa pross,ima sett.imana le gedute di lu~
nedì 8 alle ore 17 e dI martedì mattina
alle Or:e 10 sa,ranno ris,ervate ai l'elatori,
e quelle di martedì pomeriggio alle orle 16,30
e mercoledì mattina alle ore 9,30 ai .Ministri.
NeHa seduta pomeridiana di mercoledì alle
ore 16,30 avranno luogo le votazioni. In tale
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modo il Senato potrà interrompere i suoi la~
vori mercoledì sera, in vista della festività
dell' Ascensione, che cade giovledì 11 mag1gÌo,
per riprenderli nella settimana successiva.

Comunico infine ,che nella detta riunione
dei PresÌ<denti dei Gruppi è stato altrlesì sta~
bilito che le iscrizioni a parlar,e debbano e8~
sere fatte entro il primo giorno della dlSCUS~
sione del bi,lancio cui si riferiscono. Invito
quindi i senato:d che intendono parlare sui
bilanci al,l'oDdi:nedel giorno ad iscriversi en~
tro la giornata di oggi.

BER T O N E. Domando di parla~e.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER T O N E. Onol'levole PDesidente,
domattina la Commissione finanz,e e tesoro
deve tenere seduta e non potrà essere prle~
sente in Aul,a.

P RES I D E N T E. Onorevole Berto~
ne, eHa è al corl'lente meglio di me della
necessità di discutere e approvare i bilanci
finanz,iari; bisogna quindi subordinare ogni
altro impegno a questa esigenza.

BER T O N E. All'ordine del gÌ<arno
della 5" Commissione ci sono argomenti in~
differibili. Inoltre la Commissione dev,e da,l'e
il suo paDere su disegni di legge deferiti a,l~
l'e,same di wltre Commissioni.

Se si terrà seduta domani mattina, occor~
rerà rimandare la seduta di Commissione, il
che comparterà gra:v!i conseguenze. Domande~
rei pertanto che la seduta in Aula si tenesse
salo domani pomeriggio.

P RES I D E N T E l Presidenti di
Gruppo hanno conco~dato il pro,gramma dei
lavori che ho comunicato e tale programma ha
una sua logica impostazione. Infatti do,bbiamo,
trasmettere ana Camera dei deputati i bilan~
ci rfinanziari nel più breve tempo, possibile.
Onarevale Bertane, cerohi di travare un ma~
menta di tempo anche per la seduta della
Cammissio,ne.

,R I C C I O Si patrebbe co,nvacaDe la
Commissiane ,aUe ore 9 e 1'Assemblea alle
are 11.

P RES I D E N Tg. Senatore RicCIO,
alle 11 è trappa tardi. Bisagna tener canta
0he alle 16,30 vi è un'altra seduta,. OnorlevoIe
Bertone, cerchi di adattarsi per questi pochi
giarni.

BER T O N E . Che noi ci si ,adatti,
sta bene, ma bisogna che anche le circastan~
ze si adattino, ai nostri impegni. Noi non
ohiediamo altro che un'ora e mezza a nostra
disposizione per poter tenere la seduta in
Commissione.

P RES I D E N T E. Potvemmo rÌtar~
1

dare l'inizio della seduta antlmeridlana di
mezz'ora, e cIOè rinviarlo alle 10,30.

Se non si fanno, asservazioni, così rima:ne
stabilita.

Discussione dei disegni di Ilegge: « Stato di
pl.'levisione ,dell' entrata e stato di !previsione
idella spesa dell Ministero del Itesoro per
l'esercizio finanziario (dail 10 lugllio 1961 ai
30 giugno 1962» (1411); ((Stato Idi pre-
visione deLla spesa del Minisltel'o detle fi-
nanze per l"esercizio finanziario dall 10 lu-
glio 1961 al 30 giugno 1962», (1412);
(( Stato di (previsione della spesa dell Mini-
stero del bilancio per ~'esercizio finanziario
dal to luglio 1961 al 30 giugno 1962»
( 1418); «(Stato di pre:visione de!~la spesa

del Ministero deUe partecipazioni statali
per l'es,el.'lcizio finanziario dallo lugilio 1961
al 30 giugno 1962» (1419).

P RES I D E N T E', L'o~dine del gior~
no, \reca 1a dislcussione dei ddlsegni di legge:

« Sitato, di p'revisione dell'entrata e ,stato di
pmevirgiane della spesa de,l MiIJJi,g,terlOdel te~
sara per 1'eserlCÌZlio IfiJnwnzÌariia dal 10 llug}io
1961 al 30 giugno 1962» (1411); «Stata dI
previsione della spesa del Ministero delle £i~
nanze ,per l'esercizio finanziario dal 10 luglio
1961 al 30 giugno 1962» (1412); «Stata di
previsiane della spesa del Ministero del bi-
Lancio per l'esercizio, finanziario dal 10 lugJlO
1961 al 30 giugno 196,2» (1418); «Stato
di previsione della spesa del Ministero delle
partecipazioni statali per l'esercizio, ,finan~
ziario dal 10 luglio 1961 al 30 giugno 1962 );

(1419),
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P R E IS I D E N T E Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Roda. N e
ha facoltà.

R O D A. Onorevole Presidente, onore~
voti ,Ministri, onorevoli colleghi, bisogna ri~
conoscere che ieri l'onorevole Ministro d"l
bilancio (che io ringrazio per eSsere pre~
sente m Aula unitamente agli albi due Mi~
nistri dei Dicasteri interessati alla discus~
sione) nel documentarci,con un ampio di~
scorso, tutti, o quasi tutti, i multiformi
aspetti della vita economica, finanziaria, so~
c,iale del nostro Paese, ha ancora a,vuto la
abilità di non tacere, anzi di porre in cru~
da evidenz,a (direi quasi con la civetteria
di un nostro grande artista, il C'aravaggio,
maestro del colore e dei contrasti) le vaste
zone d'ombra ,che tutt'ora rpermangono nel~
la nostra economia ~ disafgio, .cioè, del set~
tore agricolo, pesantezza del bilancio sta~
tale, permanente squilibrio tm nord e sud,
larga disoccupazione e sottoccupazione ~

alternando così alle ampie pennellate di lu~
ce zone grigIe, se non :addirittura 'cupe, per
cui ne è uscita una composizione che, a
prima vista e 'ai meno smaliziati osseI'.
vatori, IPUÒriuscire anche ,piacevole, appun~
to perchè intensamente policroma, appunto
perchè sembra voler dare ,a Cesare quel ,che
è di Cesare.

Tuttavia, se si vuole v,edere al di là della
facciata, come è nostro dovere di parlamen~
tari, se si vogliono analizzare, con fredda
ragione critica e politica, le diverse com~
ponenti del grande quadro, allora si dOiVrà
'pur concludere ,che mai esposlizione del ge~
nere ci è a,pparsa dominata 'costantemente
dal segno, dal sigillo della contraddizione.

Gli è che, onorevole Ministro del bilancio,

non poteva essere diversamente. ISe un qua.~

dI'o di buona fattura ha da rappresentare
fedelmente il suo soggetto, ebbene, la realtà
economica, sociale, [finanziaria del nostro

Paese è, a ben vedere, tutta dominata dalla
:contraddizione ,e dò non poteva essere na~

scosto o anche minimizzato da nessuna mae~
stria d'artista! Così è avvenuto esattamente
ieri.

A Iilllespetta il compito di far risaltal'e, se
mi riuscirà, queste contraddizioni, di dare
ad esse un peso ed un signiifiC'ato, di collQ.~
carIe soprattutto nella loro doverosa pro~
spettiva storica. E di indicare, sia pure a
grandi linee, i possibili, ne,cessari rimedi.

PrIma contraddizione. L'onorevole mini~
stro Pella, perss' a poco, ci dice: «È necessa~

l'io evitare ulteriori inasprimenti fiscali, rper~
chè difficilmente l'economia italiana po~
tr,ebbe subire una maggiore pressione tri~
butaria ».

Questo può anche essere esatto in via di
principi:o e nel complesso ,del fenomeno. Pos~
siamo quindi essere d'accordo con l'onorevole
Mmistro del bilancio su questo punto fon~
damentale deUa nostra discussione.

Del resto, le statistiche rfinanziarie offrono
in proposito prove esaurienti. Se <si tiene
conto, infatti, della pressione tributada glo~
baIe ~ Stato, Regioni, Provincie, Comuni ed
Enti minori ~ noi perveniamo ad una inci~
denza pari al 34 per cento circa dell'intero
reddito nazionale: 5.7>86 miliardi di tributi
e prelievi, assimilati, su un reddito naziona-
le netto di poco più di 17.000 miliardi, rap~
pres,entano una pressione tributaria pari ad
oltre un terzo di tale redd,ito.

Abbi:amo sentito molte altre volte parla~
re di limiti invalicabili, anche quando era~
vamo assai al di sotto degli attuali 5.800
mIliardi dI pressione tributaria globa.Ie;
tuttavia questi limit,i invalicabili, nel corso
degli anni, si sono sempre dovuti (e potuti)
valicare.

Ma non è questo quel che conta, e non è
Il confronto, ,che del resto può essere fatta,
con il peso tributario globale di prima della
guerra, del 1938, allor.chè il prelievo com~
plessivo era del24 'per cento È chiaro ohe
questo non è 'certamente un confronto omo~
geneo: l'intervento dello Stato nel 1961 è
qualcosa di più positiiVO,di ben diverso dello
intervento dello Stato fascista, allora tutto
proteso piuttosto a spese di prestigio, di
rappresel1tanza,che non a interventi sociali
nel senso vero e prorprio.

Dicevo, dunque, che questo è un confronto
non omogeneo, ma tuttavia va fatto, se non
altro per rigore di analisi. E ringrazio il
l'elatol'e Angelo De Luca, che ha vo1uto pun-
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tuahzzare, naturalmente senza alcuna mali~
zia, questa differenza dI prenevo tributario:
og1gi preleviamo quindI Il 10 per cento in
più rispetto all'ant,eguerra.

'Ma, onorevole mmistro ,Pella, vorrei far-
le una domanda molto semphce,che è un
po', per così dire, Ia domanda dell'uomo del~
la strada. Lei ha avuto il felice intuito, bi~
sogna riconoscerlo, dI continuare la tradi~
zione ,del compianto ministro Vanoni, licen-
zIando un aureo libretto, aureo perchè sin~
tetlco, che io addIto 'alla conoscenza di quei
colleghi, certamente pochissimI, che nO'n han~
no ancora avuto la ventura d,i leggerlo
Questo libretto, «Il hilancIO economICO na~
zionale », ha scopi divulgativI e dovreb~
be qumdl entrare nella casa del cittadini)
italIano, del contrIbuente.

Onorevole Pella, leggendo tale sua mono-
grafia, mi sono posto, per quanto mi è stato
possibi,le, nei panm ,dell'uomo della strada

e ne ho derivato un ragionamento molto sem~
plice che vorrei qui esporle.

Dunque, noi siamo arrivati ad una pres.
sione tributaria invalIcabile 'propno nel mo-
menti più felici della nostra congmntura
economica: proprio in questi anm dI bomn
SIamo pervenuti al punto di rottura fi~
scale. .AJllora è 'evidente che l'uomo della
strada si domanda che cosa avverrà doma~
ni, quando cioè il boom ces,serà e si rien~
trerà nella normalità delle cose VI è una
analogia fra bilancio deMo Stato e bilancIO
domestico che qui, in quest' Aula, dai banchI
del Governo, è stata fatta talvolta. Sono due
cose distinte che, tuttavia debbono mar:ciare
parallelamente, nella considerazione del cit~
tadino. E aLlora, come ho detto, l'uomo della
strada si domanderà: se in questo momento
di boom siamo ridotti ad avere un bilancio
assolutamente rigido (come vedremo) e a r:l~
schiare il fondo del barile, a licenziare cioè
dei 'provvedimenti 'fiscali quanto mai etero-
genei, pur di tappare i buchi wperti dal con-
tinuo aumento del1e spese, in quali 'condizio~
nici troveremo domani, quando la fase di
boom, di crescita eccezionale della nostra eco~
nomi,a:, si sarà arrestata? In altri termini,
continuerebbe a chiedersi l'uomo del1a stra-
da, se mia moglie, in questi anni in cui può
fruire di entrate straordinarie, di ore straor~
dinarie e di gratifiche, non è tuttavia in gra~

do di paregglare Il suo bIlancio domestico e
deve ricorrere al prestItI, che cosa farà mm
doma,ni, quando, cessando questo stato dI
grazia, il mio bilancIO domestico dovrà neces-
sariamente rIentrare nella normalità?

ParagonI a parte ~ me 11 perdom l'ono-

revo:le Ministro ~,entriamo dunque nel con-
creto delLa discusslOne. Ma allora io mi chIe-
do: se non SI vuole inasprJre la pressione
tnbutaria, se non SI può e non SI deve ina~
sprire ,la pressione tnbutarIa nel suo 111-
sieme, e d'aitra parte ne'n si vuole rIcorrere
a nuovi indebitamenti, stante il gIà alto 11-
vena del debito pubbhco (onorevoli ,colleghi,
non ci sono infatti soltanto i 6.000 mi.}i,anh
fra debiti consolidati, redimlbiIi e fluttuanti:
occor.:re altresì aggiungere i debiti dei Co~
muni, delle Provincie e delle Regiol1l, e so~
prattutto bIsogna calcolare la capitalizzazio~
ne delle spese di:llierite che sono nell'ordme di
100 miliardi per ogm esercizIO finanzl,ario
fino al 1970~71), se, dicevo, SI vuole inlfiJn€
contenere la spesa III tassl inferiori aH'ac-
cre,scimento del reddito nazionale, se vogllia~
mo, in altri terminI, tirare i remi in harca,
allora, onorevole Ministro del bHancio, mi
vuoI dil'e come, quando e dove lei troverà i
quattrini per finanzia,re quel vasto pro~
gramma di opere pubbliche che va dal Pi,ano
verde, senza dI che l'agricoltura muore
(quanti miliardi per il Piano verde? 300,
400 miliardI ?), al piano deHa scuola (quante
centinaIa di milia,rdi per il pialno della scuo-
la ?), al .risanamento delle Ferrovie (ho sen~
tito parlare, se non vado errato, proprio ier]
e da lei. onorevole Pella, di uno stanziamento
lmmed]lato di 20 mihardi e di uno stanzia-
mento globale dI 800 miliardi dIstribuiti 111
dieci anni)?

Imfine, se vogliamo la sistemazione d>efinib~
va dei cars] d"8Jcqua, se vogliamo un piano
organico dI autostrade, se fmalmente voglia~
mo, oltre aUe grandi cose, anche le pkcole
cose, come la rinascita della Sardegna (bel~
la questa! Dopo cento anni di unità naziù~
naIe la Sardegna sente Il bisogno di rina~
scer,e: rmascerà centenaria 0, se voglIamo
tutto ciò, aHara, onorevole Pella, ci deve pur
dire come ,farà a frontegg]are tutte quest~
imprescindiblJiesigenze di fondo della no~

stra economia, dI cm sembra ci si J1enda
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conto soltanto n questo momento, mentre
sono problemI di struttura, non sorti ieri

Ma l'onorevole mmistro Pella ~ ed è una

considèrazione che io voglIo sottolmeare ap~
punto perchè ha una grande Importanza ~

ieri Cl ha anche ricordato Il problema della
casa agli italiani che non l'hanno, ed il cui
traguardo è l'mdice dI abitabilità uguale ad
1 È Un traguardo, onorevole Pell.a, che farà
onore a quel Governo che 10 raggiungerà;
ma 10 sa, lei che oggi i diversi piani che si
sono fin qUI suoceduti, il piano Fanfani, il
l)IanO Tupim, Il piano AldisIO, il piano Ro~
mita, sono oramai quasi del tutto esauriti?
Lo sa, onorevole Ministro, che, alla fine dél
1960, le originarie progr,ammazioni, p'revi~
ste nei dIversi piani m 1 801 miliardi di spe~
sa, si erano esaurite per l'importo di oltrp
1.550 miliardi, cioè per 1'85 per cento? Ma
che cos,a si aspetta per ,programmare qual~
cosa di serio allorchè, fra breve, tutti gli stan~
ziamenti saranno esauriti? N on bastano le
enunciazioni ambi.ziose e doverose, onorevole
Ministro: occorrono l fatti.

Quando lei, onorevole ministro Pella, ci
ricorda l'eccessivo distacco di tempi fra pro~
grammazlOne ed esecuzione di opere pubb1i~
che, vale a dire 10 sfasamento fra comp"~
tenza e tesoreria, ebbene, non ci dice niente
dI nuovo!

N on ibwSlua v~ell1'i]}cia man:~£esltare una

preoccupazione Occorre avere le idee ,chiare.
in questo settore, onde predisporre un sin~

cronismo fra m1putazlOne e spesa, che sino
ad oggi è mancato. Di qui la gran massa

dei residui

Ad esempIO, nel settore delle albi,tazioni ,
che è certamente uno tra quelli di maggior
preminenza sotto il profilo sociale, vogliamo
alS1pettare 0he all'che l'ultimo mlha1rldoO dei
piani. che ho testè cItato sia esaurito, per
predisporre una nuova organica pianifi'ca~
zr>Oine? La domandla è: quanti mi'fi,ardi o~~
correranno? E clome li troverà H nostro Mi~
ms,tro d'e,l bi1ando? F'aremo d'el nuovi de~
bi't]? E s,e fwr,emo de,i l1Iuovi d'elbiti, qualli pro~
spe,~tÌive creiamo alle generazi10ni f'utiure? I
nUOVI debIti non a:umenteranl10 la già 'cri,tica
rilgid'ità dle1 nostro bÌJ]an'C'io? NoOn è els'sa ar~
rilvata ad un hmilte dI fl1attura? Interrogati~
vi seri, che esigono ponderate rIsposte.

QU'egtr pi11l111ambI'ZIIlo.si che i,el'l abbIamo
UdItO esporre, se pure fanno ,o,nor~e alle
buo.ne Intenzli,oni del Governo, n'o.n baistamo.
La ve'l'Ità è dhe ill mezzo dI attua,z,ione diI
queste vostre huone intenzioni, cioè lo. s,tru~
me n'toOfis1cale, vi sii rompe OggI nelle mami,
oome una ver'ga estremamente rigida, ohe SI
spacca al'la prima fleslslone che ~a solle'C'Ìta.
E va1ga il vero.

Su 4.300 milJi.aridi circa dii spese effettrve,
per ill so.l.o pers,onale di Sta:ta 111alttrvltà dI
s'ervizw ed m quies!cenza SOlno. impegnati
1.400 mlJi.ardi, cOIn una incvdenzla diel 3,2 per
cento.; gli Intere'ssi SlUI'debIti pulblbli.cli inci~
do.no per 270 mI.liiard'i, il 6,12 per cento; le
pensIOni dli ,guerra pm 1120miliwl'idi, il 3 per
ce,nto; le fina:nz,e locali per la devoluzi,one dI
triibutI ~ partita di gim, drrebbe un raglO~

niere ~ richiedono spese per 1718 mIlIa,rdi,
Uln attl'oO4 per cento; Le Sl]Jle1sedifferi,te grarva~
no per 100 mil~ardi, aneora un 4 per cento.
Seguo.no altre spese di nOl'mal'e ammÌ'ni's,t'l'a~
zione. Questa m atti.n a, con Il nostro eSol111io
Prelsidente della 5a Commissiane, calcolav,a~
ma che le spes'e deHo Stato italian'o SOl11l0pre~
ventllVamente rmpegnalt,e per 1'18.0per clento,
cioè per 1'-80 per cento noi Cl siamo già marn~
giatÌ< i'l fieno. i,n erba.

Con tale ridlattis1s,inro limite di d'i's'creziona~
htà cui è oggi ridotto i,l nostro bil<ancia, qua~
le attem'diitbi,Htà hwn'11Ole p'romelSse de~ Mi~
ni'stro del bi,lancio in tema dii gùluz,ione orga~
nicadiei nositri indH.a'zionwbili problemi? E
tuttavia, è pI1oprio vero ehe la pressiione tr'i~
'buta'r,ia sia ormai invalri1oabUe? È un a'rga~
men:to troppo irnrpelgna:tivo perrchiè si,a trat~
tato a Cluo.r l€lg1g'eTo.Forse sì, se la clonslide~

l"iwmo nel suo comp1~sso; ma è éJ.!ltrett,anto
vero ,che la pres'sione trilbutaria è asslai mal
dilstriJbuita e la prova d'e'l nove l'alblbiwmo ap~
punto. nel rasdÙW!I11ento. del hwriile, nella gin~
na'stica forz.ata cui, mal'gr'wdo la sua nun
ilnidifferell1'te mole, è GOIs,tr,etto giornalmente
Il nOlstro diinami\oo e s'impaitico ministro T'ra~
bucClhi. Lo so, o.norevole Milnilstro. dleUe fi~
nanze, in catmera caritatis ,io.potrei dlrle che
elila ha ra'c'oalto una ben grave eredità e
senza benelficio di inventario, in questo maTe
magnum di tributi, ma mi astenga dal fado
perchè dò .non eal11bioereblbe nien:te. La com~
mendevole sua fati.ca di <:lOntors:ioni:sta rima'l'~
rà queUa di C'Oil\uiche è 0lJJbtilga1toa rioelr1care
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la quad:ratum dell circolo! Che senso ha irn~
fatiti il non aJver saputo o voluto pr1on'ttare
deg1h anni dei eontlinui nabuBah ina'emellllti
delle entrate ,fj,slCiahper mettere un po' di
OI1din'e in un s'istema anoor oggi po1ver'iz~
zato in un numero increcEbil>e di voci, spe-
requato, caoti,co e nOln r'i'sponidente a nels'sun
prÌ'tJiCiplO di orlgaJll'kI,tà e di p Baltkità ? Q~uan~
do io penso alI silstema inlgle!se, alla surtax
ed alla Rostra complementare sul reddito, mi
~i'en faltta di, pell'sar,e come sia>no traislcors:i
invano, da noi, g]i 3!nni più indiclati per
mette1re un po' di OIIìd'Ì'nein calsa no:stra. È
un sistema nSiC'aJlemo1dermo, qU'eUo italiano,
1addove di fronte all'imposta personale pro~
grle'slS'iva, i,l oui gelttita è inferiore, ancora
OggI, al 2 per celnte> dii turtti i tDiibu1ti (180 mi.

li a'rd i) ,coesiste un'imposta di bel).66 mi-
hardi sul oonSlurmo deHa ZJUlCC>llerO,dI 5,0 mi~
liaJr1di sul consumo dell cafl:1è, di 215 miliaBdi
sul oonsumo die,lgaS' e deLLa luoe elettr!ica, di
4 miliai:['Idli sune laJmpa1dirne ellettriche, di 18
mili'wrdi sul couslumo diel salle (e dò nell"an~
nOid:igrazlia 19m), ,di 3,2 miliar1di sui filatli e
slolltanto dI 10 miHardi, dieo 10 miEa:rldi, sul
redldlito di tu1tti i falJ)brlrca,ti e:si,S't,ent,i nel
Pale s,e?

E tuttavia, le contraddlzlOni nan esistono
soltanto neH'a>ccostamento tra impaste diret~
te e imposte indirette, esistono anche nello
stesso ambito delMe imposte dirette, come ad
esempio SI verifka nella nostra maggiare e
più indicativa imposta di.retta, quella dI ric-
chezza mobHe E debbo dare atto al senato~
re De Luca, relatore, di aver toccato que,sto
al'gomento (che del l"esto io avevo già can-
siderato, sia pure senza eccessiva fortuna,
qualche anno fa) per cui, nel ringraz,iare il
senatore De Luca, non mi sento di insiste~
re su certi errori di conteggio che ho ris,con~
trato nella sua reLazione, errori piccoli, di
centinaia di milIardi ,soltanto, dovuti, è chia~
l'O, alla solita fretta con cui si predispongo-
no dacumenti di siffatta importanza!

Ebbene, nell'ambito della stessa ricchez~
za mobile, noi siamo in una sItuazlOne di
singolare sperequazione, dal momento che,
aVe si prendano come riferimento gli im~
ponibili (le aliquote, si E:a, sono una cosa
ben dIv,ersa.,e guai se così non fasse!) al~
loranoi constatIamo ,che la rCategoria A
(redditi di puro capitale). cancorre con soli

126 miliardi d'imponibile su un tota.le im~
ponibile di 3.468 miliardi, così come risulta
nell'esercizIa 1956~57, cioè il 4 per cento
del totale imponibile, il che ci dà l'esatta
misura delle evasioni di questo settore di
reddIti non certo sudati. Evasioni degli uti~
li di redditi sui titali, sulle azioni, suUe ob~
bligazioni, eccetera. E la categoria B? 1.134
miliardi di imponibile, pari al 31 per cento;
la categoria Cl1 il 5 per cento e, infine, il
reddito di C/2, quello indubbiamente più su~
dato, concorre nella misura di oltre 2.000
miliardI con un 'con00rso che supera di,
gran lunga quello di tutte le altre categorie
prese insieme, poichè rappresenta oltre il
60 per cento del tat'ale. Mi rilfiuto di credere
che, con una più realistica visione delle 'rea~
li capacità contributive dei settori che ab~
biamo esaminato, non si possa addivenir2
ad un più equo e moderno concorso di per.
centuali nell'imposta diretta di riiochezza

mobi,Ie. Che senso ha, quindi, affermare la

invalicabilità di una certa pressione tribu~
taria?, Se consideriamo il gettito globale ed
osserviamo che le entrate ,effettive sono au~
mentate in sette anni, del 75 per cento,
(siamo ~assati da 2.300 miliardi a 4.030
miliardi) allora poss-iamo ,anche ,convenire che
l'incremento delle imposte ha superato quello
del reddito nazionale. IMa quel che conta,ono~
r,evole ministro Trabucchi, è il problema del~
la dIstribuzione del carico fiscale in modo più
razionale, moderno e per,equato.

Onorevole Trabucchi, a me 'pIace esempli~

ncare: sarò pignolo, ma ci tengo sempre a
dare consistenza ad una aff,ermazione attr:a~
verso ,gli esempi e le prove. Ebbene, ho po'r~

tato con me la cartel:la delle imposte, ed il
suo esa.me analitico è altamente significati~
vo. Quella dI Milano, ad esempio, elenca nel
suo retro ben 119 tributi. Sceghendo fior da
fiore, vediamo quali sono le voci più inte~
ressanti. Si passa dal «Contributo denaco~
munità israelitica» al «Contributo per '1
tiro a segno », al «Contributo per il colle~
gioprovinciale delle ostetriche », al «Con~

tributo per l'ordine dei veterinari », al

« Contributo staziom sperimentali» ed infine
al « Contributo per l'occupazione del sottosuo~
lo per èOndutture e cavi ». (Interruzione del
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senatore Oliva, re,~atore, per la spesa, sul di~
segno di le1gge n. 1411).

,Qui eVIdentemente, con questa polveriz~

zazione di tributi, il canone fondamentale,
classko, vecchIO come la barba dI N oè, quel~
lo dell'economicità del tributo, va a farsi
benedire. È inutile Imporre un tributo il cui
costo d'esazione è superiore o almeno pari al
gettito. Se noi facessimo Il conto del costo
di questI tributi .

,Q L I V A. relatovre, per la spesa, s'Wl di~

segno d,i legge n. 1411. Fallo tu.

R O D A. Che ragionamenti sono que~
stI! Cerco di esporre le cOSe con tutta obiet~
tivltà. Io che sono all'opposizione, e qumdi
non governo, ,nè ho la mimma intenzione di
governare, (commenti daUa destra) dovrei
provvedere a questo? ,Ma è il capovolgimento
delle parti, questo?

Ma, onorevole mimstro Pella, io potrei d('~
finire, questo mio intervento, l'intervento sul~
le contraddizIOni permanenti della vostra po~
litica. Contraddittoria la finanza locale, set~
tore nel quale più aumentano i sussidi deJ~
lo Stato, e più aumenta Il disavanzo delle
finanze comunali. 'È dal 1931 che non si ill~
traducono varianti nel testo unico della fi~
nanza locale. Quindi noi regoliamo questo
importantissImo settore con strumentI tri~
butan de! tutto invecchIati e quindi anacro~
nistici, e ciò malgrado le nuove esigenze, il
dmamico evolversi della vIta economica e
sociale del Comune. Ma i.l vecchio testo uni~
co è lì, SaJcra saittura mtangIbile da trenta
anni a questa parte, salvo il pic.colo ritocco
della legge del 1952. E mentre ciò avviene,
mentre nOn si provvede in modo organico
a riformare la finanza locale, adeguandola
alle nUOve necessità, i Comuni si stanno al~
legramente indebitando, nell'ordine di gran~
dezza di 150 miliardi all'anno. Dico 150 mi~
liardi! È vero o non è vero, senatore Oliva?

,Q L I V A, relatore, per la spesa, sul
dtsegno ,di legge n. 1411. Dipende dallo sco~
po, se si tratta di opere pubbliche o di disa~
vanzi !

R O D AMa indebitarsi signitka, co~
munque, aumentare il debi.to!

,Q L I V A, re":a,tore, pevr la spesa, sul,
dis1cgno di legge n. 14-11. Se sono soldi spesi
per opere pubbliche, non si tratta di debito!

R O D A. Nel 1955 si era ancora a
quota 541 miliardi; nel 1959 si era giunti
a 1.146 miliardi; sono, quindi, 60'0 miliardi
di nuovo indebitamento in quattro anni, il
che sigmfiea 150 miliardi all'anno di nuovo
indebitamento.

,Q L I V A rela.tore, pet' la spesa, sul
d:isegno di legge n. 1411. Ma se sono 50'0
miliardi spesi in opere pubbliche...

P I O L A. È un utIle inv,estimento!

R O D A. Ma anche a questo proposito
dobbiamo parlarci finalmente chiaro! «Ope-
re pubbliche»: cosa signi,fica?

O L I V A, re~atore, per la spesa, sul
disegno di legge n. 1411. Scuole, strade...

R O D A. As'coltami, Oliva, per te una
nuova scuola è un'opera pubblica?

,Q L l V A, relatore, per la spesa, sul
disegno di legge n. 1411. Sì.

R O D A. Va bene. Allora, un Comune
come, quello di Milano, per esempIO, che in
pochi anni da un milione di abitanti è pa.s~
sato ad un milione e 5'00 mila, avrà bisogno
di nuove scuole, sì o no? Avrà bIsogno di
nuove stra,de, sì o no?

Ma ques'to Comune può oggi contare su
mezzo mi},ione di nuovi abitanti, i quali deh~
bono, per il fatto che SOllOal mondo, consu~
mare, e che produGono una rIcchezza, sulla
quale corrispondere un tributo, sì o no?

Ora, che ragionamento è il vostro ~ ove
si vo.glia prescindere da uno schematismo
ragionieristico del tutto. superato e restare
sul ,fi,Io della logica ~ ,e ,che significato hanno
le «spese straor:dinarie»? È spesa straor~
dinaria la costruz,ione di una nuova scuola
elementare dove la popolazione sc.olastica
cresce con un ritmo normale e assoluta~
mente prevedibil,e? È spesa straordinaria la
cr,eazione di una nuova rete di fognature
laddove la cIttà si espande, sempre per quel
naturale inc.remento di popolazione?
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E perchè dunque si debbono cercare giusti-
ficazioni che non hanno senso alcuno, se il
problema lo si vuoI rigua.rdare non con l'oc-
chio miope della vecohia distinzione tradi-
zionale e di comado, bensì con una visuale in
prospettiva dei bisogni del Camuni?

L'accrescimento dei bisogni diventa, per
voi, spesa straordinaria! Ma l'accrescimen-
to normale deUe entrate in funzione all'au-
mento dei contribuenti è un accrescimento
straordinario di entrata '? È una cosa incre-
dihile! Sono riuscito, al!neno, ad esprimere
il mio concetto?

o L I V A, rrelJato'f"e,per la sp'esa, sul
disegno di legge n. 1411. Assolutamente no!

P I O L A. È incredibile quello che tu
dici.

O L I V A, relat()1oe,per la spesa, sul
disegno di legge n. 1411. Sono spese obbli-
gatorie ma straordinarie.

P I O L A. Ed è giusto che siano fatte.
Per le scuole, allora, ,cosa proponi ,al comu-
ne di Milano?

R O D A. Non voglio ripetermi, ma, col-
lega PioIa, ricordi il disegno di legge, che
anche tu hai ,approvato, sulle aree fabbrica.
bili? Ricovdi il gettito p,revisto, calcolato dal
tu~ callega di Partito, senatore Amigoni, in
200 miliavdi all'anno? (lnten'Uzio>ne de,l se-
natore Piola).

Senatore Piala, siamo. coerenti! Quel di-
segno di legge, ,quell'imposta di carattere
straordinaria, non costituiv'a fors,e un ram-
modernamento della vecchia finanza comu-
nale, nel senso di sopperire appunto a tutte
le spese derivanti dal normale accrescimento
della popolazione, con il conseguente accre-
scimento del reddito e con il conseguente
fabbisogno di nuovi servizi sociali? E perchè
questo strumento fiscale moderno, che ve-
niv,a incontro aIle nuove esigenze sociali e
funzlionali dei Camuni, non l'avete appro-
vato alla Camera? Mi sai dire perchè la tua
parte non l'ha approvato in quella sede?

P I O L A. Il Senato ha approvato quel
disegno di legge. E poi ; Comuni, con quel

nuovo introito, avrebbero fatto nuove spese,
forse indebitandosi, per nuove opere pubbli-
che. (Commenti malla sirn'istra.).

R O D A. Non facciamo il processo alle
intenzioni. Con rigore logico 10 sto dimo-
strando che si tratta di ul!'imposta che avreb-
be colp,ito soltanto la speculazione, e l,a meno
« sudata» delle speculazioni: quella di chi
compera terreno ne,l comprensorio 'comunale
a uno e lo venderà p,oi a cento L'imposta
sulle ar,ee altro non è che ,un parziale nm-
borsa ai Comuni per le spese ,che derivano
dall'allarg,amento del comprensorio comunale.
E perchè non l'avete approvata anche ,alla
Camera?

P I O L A. .Lei P1arla al Senato, che l'ha
approva t'a. (Commenti).

:R O D A. Ma che ragionamento è questo!
(Interruzione del se>natorreOliva, rebatore,
per la s'pesa, sul d'isegnodilegge n. 1411.
R,epliche dalla sinistra). Forse che voi della
maggioranza, se l'aveste veramente voluto,
non avreste potuto fare alla Camera rquello
che ha fatto il Senato? Era una cosa molto
semplice, ma automaticamente 1 bilanci dei
Comuni sarebbero stati risanati. Forse il
'gettito non sarebbe stato di 200 miliardi, e
forse neppure di 150; forse sarebbe stato
solo di 100 (si sa come vanno le cose) ~ ma
anche 100 milia~di, di fronte ai 150 di in-
debitamento ,annuo dei Comuni, non avreh-
hero determinato una situazione diversa? Se-
natore Piola, vogliamo ragionare? (Com-
menti daMa sirnrist1'a).

Per non parlare di quello che è il sacrificio
secco dello Stato italia,no perchè, badate bene,
non si tratta soltanto di una partita di giro,
in cui lo Stato passa ai Comuni quello che
ha incassato per conto dei Comuni in sovra~
imposte e addizionali. No, c'è qualche cos.a cl!
più: c'è il sacrificio costituito dai contributi
speciali che lo Stato è obbligato, tutti gli an-
ni, ad erogare, nell' ordine di decine di miliar~
di, per Napoli, per Roma, per Palermo e per
tante altre città, tutti a :fondo perduto. Sono
necessari, lo so, e li daremo ancora, ma essi
stanno a significare che, se a Napoli occorrono
20 miliardi di integrazione statale, gli è per-
chè il bilancio non è in pareggio; ma ciò è
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dovuto anche al fatto che c'è ,qualche cosa che
non funziona; la legge comunale e provinciale
non v,a più: ,che cosa aspettiamo a provve~
dere in modo organico?

Intanto l Comuni provvedono, onorevole
ministro Trabucchi, come possono, attra,verso
la torchiatura nelle impo'Ste sui consumi. In-
fatti siamo pass.ati dai 167 miliardi per im~
poste -comunali sui consumi (che per la loro
spedfica caratteristica colpiscono i consumi !

più popolari) del 1956, ai .202 miliardi del
1960, COn un aumento, ~olo per le imposte
comunali sui consumi, del 21 per 'cento, in
4 anni. Ecco come possono rimediare i Co-
muni! Le ho dato una risposta, senatore
Piola?

P I O L A. L'aumento è dovuto anche
all'incremento dei consumi.

T R ABU C C H I, MinÙ;tro .delle fimlanze.
Le aHquote non sono aumentate

R O D A. Ma l'incidenza sì, rispetto al
totale ,delle imposte comunali. Onorevole mi~
nistro Trabucchi, perc:hè ho parlato di pol~
verizz,aziane dei tributi? Cl vogliamo ren~
dere conto che questa poJverizzazione rende
le imposte antieconomiche? Ed il caos che ne
deriva ?Quando c'è il caos tributario, come
nel nostro Paese, il contribuente non si rac~
capezza più, e altre al diffondersi della s.fi-
ducia nei confronti dello Stato, succede 'allora
qualche cosa di più: succede quello che nOI
sappiamo tutti bene e che carità di Patria
ci suggerisce di sfiorare appena. II contri.-
buente è facile preda dicolaro che hanno
tutto l'interesse a f,ar sì .che il settore impo~
sitivo sia il più possibile caotko e farragi~
naso. N e discende uno degli aspetti più de-
licati del problema, quello che investe ap-
punto la moralizzazione della nostra vita
pubblica.

P.arIavo di questo molti anni fa ,con il
compianto ministro Vanoni in cam.ell"a CIa--
ritatis, ed egli, riconoscer..do fondate le mie
preoccupazioni, mi confidava di aver in ani-
mo un vasto piano di spostamenti da 'attuare.
Ma non è .qui il rimedio ed io spero ,che di
questi problemi se ne abbia, un giorno, a
parlarne a fondo.

Come dicevo, quando noi parliamo sui
preventivi, e Io fa.cdamo in chiave di con~
fronti statistici, è come Se discutessimo del
sesso degli angeli. Infatti, per esempio, a che
vale parlare di incidenza dei vari settori della
spesa (oneri saciaE, investimenti pubblici
eccetera) sul totale, oppm:e di certi rapporti
di tributi ,fiscaIi di uncel'to tIpo in confronto
con quelli di un altro tipo, se poi ,il consun-
tivo, ,ad esempio, ci porta varianti di 250
miliardi in più nelle entrate del 1957~58,
di 340 miliardi in più neII1959-60, e poi di 4
soltanto nel 1960-61? Per cui tutti i ris.petti~
vi rapporti di previsione vengono variati se
non addirittura capovolti? Che vale, ad esem-
pio, sottolineare in s,ede di discussione di
preventivo .la cosiddetta socialità del nostro
bilancio, se poi le per.centua1i risultano rove-
sciate in sede di consuntivo? Quando. la. spe-
sa aumenta di 270 miHardi -nel 1957-58 o ad-
dirittura di 531 miliardi nel 1959-6.0 (una
bazz,ecola!) allora è evidente che tutti i rap-
porti su cui .abbiamo perduto lungo tempo
a discutere, vengono rovesci.ati!

E che dire, onorevole ministro PeUa, della
argomento da lei toccate ieri, deUo sfasa-
mento cioè tra tempi di competenza e tempi
di tesoreria?

Basta considerare la politica dei residui
per rilevare tutta la grandez,za del fenomeno
e la sua Importanza. 'Quando io Ieggo nella
Ielazicne degli onorevoli Bertone e Parata re
una frase came questa: «la maggior parte
dei ,residui attivi sarà depennata .con un ine-
vitabile peggioramento. delle p.assività della
'esercizio. cui si r~fe.riscono e con una dimi-
nuzione delle entra,te di tesoreria» allora io.
mi chiedo se depennaDe significa .canc,eUare,
e cancellare sign~fica aV'er a,c'certato male.
«Maggior parte », inf.atti, vuoI dire alme~
no il 50 per ce.nta più uno. ,Ma i residui
attivi 1959~60 sono esattamente 964 miliardi.
Perderemo quindi500 miliardi?

Per fortuna Ie cose non stanno. propria-
mente così, altrimenti ci sarebbe da f.are un
balzo sulla sedia. ,Per fortuna, Se si spulcia
la relazione della Banca d'ItaHa del 1958, su~
ben tra una certa tranquillità in proposito.,
pai,chè in essa si legge che il movimento
di rinnava dei residui, espresso dal rapporto
fra incassi e pagamenti in conto residui da
Un lato, e rispettivamente residui passivi e
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a.ttivi aU'inizio dell'esercizio dall'altro, av~
viene nella misUla di circa un terzo pei
residui attivi e di due quinti per i resi~
dui passivi. E le cose mi pare che vadano
esattamente così: diversamente ci sarebbe
davvero da sbigottire di fronte ad accerta~
menti di entrate che sarebbero la metà del
previsto!

Però,anche se le cose stanno come ha
precisato la IBanca d'Italia, l'imponenza dei
residui passivi, sp,ecialmente, che si rin~
novano soltanto per i due quinti ogni anno,
ci dà ,l'idea esatta dell'eccessiva lentezza
dei tempi di esecuzione della spesa, su cui
io richiamo l'attenzione degli onorevoli Mi~
nistri interessati. I residui passivi sono nel~
l'ordine di 1.900 miliardi. Il rinnovo per due
quinti lascia quindi un sospeso, nel conto
residui, enorme, che dà tutta la mi,sura
deJla lentezza con cui procede la macchim..
burocratica: lentezza nell'esecuzione della
spesa veramente intollerabile con ,la dinamica
odierna. Per non parlare degli oneri assai
maggiori degli interessi di costo che il for~
nitore deHo Stato italiano, sapendol0 tardo
pagator,e, aggiunge nel prezzo: e sono oneri
pesanti per l'intera collettività.

Si magnilfica la liquidità eccezionale del
nostro sistema bane-ario e contemporanea~
mente non si pagano le annualità dovute agli
Istituti di previdenza per la legge ,del 1952.
Quanti sono questi debiti? 200, 300 miliardi?
N on lo sa.ppiamo. Contraddizione anche 'que-
sta. Che senso ha, onorevole Pella, venirci a
dire che l'oro e le valute nelle casse dello
Stato sono aumentati, dai 275 miliardi, :fine
1959, ,.11.600 miliardi un anno dopo, se poi
lo Stato continua ad aumentare i suoi debiti
più onerosi e non fa nulla per arrestare !a
emorragia degli interessi passivi? Onorevole
ministro Pella, ohe senso ha il magni.fieare la
nostra liquidità bancaria e la sempre mag~
giore disponibilità aurea nelle casse dello
Stato Se poi noi ci troviamo a dover consta~
tare che 'la Banca d'ItaHa ha sì i forzieri
pieni zeppi di quattrini, ma si permette an~
cor'a il lusso di pagare 200 miliaJ:ldi di inte-
ressi passivi, maturati in soli !pochi anni ,ad
un saggio non Icerto economico, alla Feder-
consorzi :perchè non ha pagato i propri de-
biti per i prezzi politici sul risone, sul grano
e::cetera? Sono soldi buttati via, onorevole

Pella, specialmente in una situazione 'con~
giunturale come questa Queste contraiddi~
zioni fra stato di fatto ed elaborazione di
provv-edimenti conseguenti, testimoniano di
una non coerente visione dei problemi del
Paese, anche di quelli elementari. Ma che
politica è questa?

L'onorevole Pella ieri ha auspicato l'acce~
lerazione delle tappe del M.E.C. Ciò è già
avvenuto pochi mesi fa. Nulla da eccepire,
se però anche in casa nostra si acceler1as-
sero alcuni tempi. M.a così non è. Che senso
ha, onorevole Pella, accelerar-e le tappe del
M.E..C. Se il nostro sistema tributario -è an-
cora quello che è? Se 'ancora la maggiore
imposta, e indiretta per giunta, del nostro
Paese, l'imposta generale sull'entrata, get-
tito 885 miliardi, quasi un quarto di tutta
l'entrata fiscale, 'attualmente è disposta an~
cara a cascata? È la cosa più anae-ronistica
che si possa immaginare, tanto è vero che in
Francia all'imposta a cascata si è sostituita
l'imposta sul valore aggiunto, perchè se è
vero che il Mercato comune proibisc-e ogni
politica di dumping, è altrettanto vero che
l'unica imposta che verrà considerata valida
nell'ambito deI Mercato comune agli effetti
del rimborso sarà p'roprio l'imposta generale
sull'entrata. E la Francia è riuscita a fare
di questa imposta un valido ausilio alla sua
esportazione appunto attraversp il conteggio
sul valore 'aggiunto!

Onorevole Trahucchi, questo io l'ho ricor-
dato invano un anno fa; diversi studi sono
stati fatti su questo argomento. Arriveremo
anche noi come i gendarmi dene operette
di Offenhach?

T IRABU G C H I, Mir/flstro delle finanze.
Forse arriveranno gli altri aH' imposta 'a ca~
scata.

R O D A. Intanto io so che la Francia è
arrivata per prima all'imposta sul valore ag~
giunto 'e ,che in Germania si farà presto al~
trettanto.

Onorevole Pella, lei ieri ha ricordato, oltre
a un settore malato dell'economi'a, il settore
agricolo, un altro settore, florido lfino a ieri.
~he ora tuttavia sta pe'r ammalarsi: a.l1udo
al settore degli scambi con l'estero e alla
eonseguenie bilancia dei pagamenti.
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L'onorevole Pella, per la verità, ieri non
ha mancato diesternarci alcune sue preoc~
eupazioni, ma non ci ha detto ,come in realtà
stiano le cose in questo settore ,di capitale
importanza per la nostra economia. Mi si
consenta di ovviare a questa lacuna, certa~
mente involontada. Qual'è la situazione della
nostra bilancia commerciale e quale queLla
deHa nostra bilancia dei pagamenti? È cer~
tamente peggiore di quanto non denuncino le
cifre ufficiali pel'ichè, se andiamo al di là della
facciata per renderei conto del \fenomeno, noi
troviamo che la ragione di scambio, cioè il
rapporto tra prezzi all'esportazione e 'prezzi
all'importazione, che ,è stata costantemente
a noi sfavorevole, e lo sarà sempre in fu~
turo per ovvi motivi, di punto in bianco è
diventata a noi favorevole. Ma questa ten~
denza, appunto perchè ,di carattere straordi~
nario, è già cessata.

Cito a memoda: da dieci anni a 'questa
parte la ragione di scambio ci è sfavorevole:
gli indici sono 95, 96, 97 come massimo, con
una punta minima di 90 nel 1957. l'nopina~
tamente, ne'I primo semestre del 1960, la
ragione di scambio si rovescia e dal 96, me~
dia degli ultimi anni, passiamo al 101,2. Ma
già nel secondo semestre le cose si capovol~
gano ancora e la ragione d; scambio è tor~
nata nell'ordine naturale dene cose: maggiori
prezzi all'importazione, minori prezzi alla
esportazione.

Ma cosa significa questo accostamento di
due .percentuali, 101,2 nel primo semestre
del 1960 e 96,3, media deg:Ji anni precedenti?
Significa che, se la nostra bilancia 'commer~
ciale non avesse usufruito di questa parti~
colarissima ed eccezionale condizione, durata
il breve spaz,io di un mattino e che non si
verificherà forse mai più, essa avrebbe chiuso
non con 670 miliardi di disavanzo, ma con
100 miliardi di ulteriore disavanzo. Ed in
prospettiva sono queste considerazioni quelle
ehe contano!

Debbo poi dire che ho trovato discordanze,
dell'ordine di centinaia di miliardi tra il
saldo passivo della bilancia comme;ciale in
sè ,e il saldo ,passivo della bilancia commer~
ciale presa come base di computo per la bi~
lancia dei pagamenti: 670 miliardi di pas~
sivo della bilancia commerciale che però si
riducono a soli 397 miliardi agli effetti della

bilancIa dei pagamenti. La spiegazione prezzi
cif o prezzi fob inserita 'nella relazione eco~
nomica non mi ha convinto troppo. Ma se
anche accettassimo questa differenza, che è
di cil'c'a 300 miliardi (e quindi se non giu~
stilficata rovescerebbe addirittura i risultati
della bilancia dei pagamenti in senso assai
sfavorevole) anche in questo caso i conti non
tornano ugualmente, perchè valutando in
dollari il disavanzo commerciale, come fa la
relazione economica, i conti non tornano an~
cara. E ciò è grave. Ma se lasciamo da parte
queste pure importantissime considerazioni,
che denunciano tutto un caos statistico del
settore, dobbiamo qui dire che il disavanzo
ò.eipagamenti, già peggiorato fra la fine del
1959 e la fine del 1960, sarebbe stato ancora
maggiore se noi avessimo dovuto sostenere
quegli oneri internazionali dell'ordine di 225
milioni di dollari, oneri che abbiamo soste~
nuto nel 1959 e non più nel 1960. 'Per non
parlare del movimento di ca'pitali, cioè del
saldo di nostro maggiore indebitamento verso
l'estero.

Ma la contraddizione si fa ancora più pa~
lese aJIorchè dal settore del prelievo della
ricchezza si passa a quello della distriibu~
zione. P,er esempio, onorevole ministro Tra~
bucchi, non le dice niente il fatto che nel no~
stro Paese, in un Paese che conta ancora 3
milioni e me.zzo di anaIfabeti, cioè il 7 per
cento degli abitanti (contro l'l per cento della
Francia, del Belgio, degli Stati Uniti) tutta~
via manchino ancora 50 mila aule per la
scuola d'obbligo? Non le dice niente il fatto
che, mentre si destinano soltanto 14.000 lire
per ahitante per l'istruzione pubblica, si im~
pegnino tuttora 600 miliardi, il 17 per 'cento
cioè del complesso della sp€sa, per la 9ifesa?
O aule scolastiche o armamenti: voi 'Prefe~
rite la seconda alternativa, noi no.

Ma soprattutto politica contraddittoria nel
trattamento economico del personale dello
Stato, laddove la regola sarebbe proprio
quella di distribuire equamente il malcon~
tento. Invece avviene esattamente il contra~
l'io. Quando io leggo neJIe relazioni che la
spesa per il personale dello Stato" con i suoi
1.400 milia'rdicirca, ha raggiuntp una tan~
gente pari al 30 per cento deJIa spesa com-
plessiva., osservo ,che anche qui, come per le
imposte, come per tutto il resto, non si tra~-
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ta di entità di spesa, si tratta, onorevole Mi-
nistro, di spendere bene i quattrini, e cioè di
erogarli con equità. Infatti quando noi leg~
giamo, nella relazi,one Paratore, che in m8~
dia un dipendente dello Stato costa un mi~
J,ione all'anno, allora mi viene in mente la
media del mezzo pollo di Trilussa, e consi~
dero che la media ci dice ben poca cosa!

In realtà le cose stanno diversamente. Jn~
fatti quando c'è, ad ,esempio, un 'direttore,
come quello dei monopoli dello Stato che
ufficialmente percepisce 240.000 lire mensili,
ma poi gode di un premio in 'eccedenza di 10
milioni all'all'no, e nel contempo un consi~
gJiere di II classe della carica direttiva del~
l'Intendenza di finanza, con delicatissime in~
,combenze, percepisce 50 mila lire mensili, al~
Iora ditemi che valore hanno certe medie; e
che valore hanno le considerazioni sul puro
stipendio, quando i premi in deroga, i com~
penst in eccedenza (cioè quanto è all'arbi~
trio di pochi che ne dispongono e ne distri~
buiscono) alterano profondamente lacompo~
sizi'One degli oneri pel personalle dello State..

Quel che in'Veee intelressa di ,conoscere è
c:ome Vie'llgOinoerogati e a chi i 1.30,0 ffililiar~
di, fra assegni fis'si, cOII1lpetenzeaceessorie,
ed oneri previdenziaH. 'Quello ,che interessa
conoscere è l'inddenz,a deUe comlpetenze ac~
ces'sorie sullo sti'pe'lldio igloibalepag1ato al per~
sonale ,della S'tato. Ciò mi ha indotto a COIIlll-
piere un esame comp,arativo. Ebbene, neLLo
ese:rc,izio fina~ziario 1960~'6,1,nel ,comp,lesso,
,J'incidenza delle comtP'etenze accessorie, in
oonfronto ~li asseig;ni fissi, è es,atttaIn1entedel
18 'per cento in più. È una percentuale che
non di'ce niente, che potreblbe 'alnehe' rendle~ci
indifferenti al iproblema: 'Però questa è a,nco~
ra la lpercentuale ddla s'tatistka di T,rillUs,sa,.
Ma se andiamo al fondo delle cose, a,uol'1a,v,e~
diamo che, mentre agli operai va una comp2~
tenza aClcessO'riapari al 7 per centO' degli as~
segni 'fi'ssi, ,che ,si riduce al 3 'per celnto per i
ma<gi,strati e no~ SI~'PeIMil 4,5 per centO' per
la modesta categoria degli insegnanti elemen
tad, eccO'invece ehe la ,com1p,eteuZIaaecessoria
sale di colpo aJ 24 p,er ,cento in più per la po~
Mzia e ra'ggj'utnge il 35 per cento per H :per~
sonale militare.

Pel"chè,dic<H}luesto? Mia,è c:hia,rO'!Le ,com-
p.et.enze,;accessO'I'Iievengo~o elal'1gite a disc.re-
zionalitàlsoggettiva : le competenze accessori'e

sono le ore straordinarie ~chenon si fanno, le
O're,straordinari:ssi:me ohe Isif,anno, i Ipremi in
de-raga ,e così via. Tutto c:iò di,p,e'lldeda qUlal~
cuno che ha a11a,SIUladis,cre~ione un v()la~o
amministrativo di ,questo tipo e di queste
proporzioni. Eintri:amo, è ohia1ro, nel camp'0
dell'a,rbitrio ,che nOli, invece, vO'rroemlIllioeli~
minato. Noi, che Isappiamo come ,lo stipendiio
fisso dellpersonale d'ilpendente dello Stato sia
del tutto inadegmato, tuttav,ila, vor,remmo svin-
'col~re la maggio.r p,arte del pe'nsOinalledel,10
Stato dan'arbitrio deBe cOlJ11lpetenzea:ccesso-
rie,

P T O L A. Non tutte!

R O D A, Ed allora vorremmo eliminare
~ sacrosanta opel'a di ,risarnameinto morale!
~ il più possibi1e le oompetenze ac:cessol'ie
conglobandole il più possibile con lo stipendio
lfisso. Anche per non sentire più i rimprove~
ri di un vice intendente di finanza, la.urea~
to, che percepisce 50.000 lire al mese men~,
tre un direttore generale di un servizi'O, che
ne perc-episce ufficialmeRte 2,30.000, p'erò ha
un sovrappiù di 10 milioni all'anno che 1f]lgu~
rana nelle eompetenze acc,essorie. Sono queste
le contraddizioni più nocive perchè investono
direttamente il 'c.amIPOdelll'Ìipocrisi1a.

L'O'norevole Ministro PelLa, ieri, -ci ha p'ar~
lato di .un sorprendente balzo in avanti regi~
strato dalla produzione industriale, ',con un
incremento medio del 13,6 per cento. Siamo
i primi a compia,cercene; ma il problema che
si pone alla nostra sensibilità, se l'interdi~
pendenza fra politica economica e politica
sociale ha un senso, è quello di conoscere
qua.l'è stata la partecipazione all'aumentato
incI'emento e conseguente reddito industria-
le dei due principaIi fattMi della produzi()~
ne industriale: lavoro e capitale. IThfatti,che
senso ha, onorevoli colleghi, che i'0 vi di'ca,
ad esempio, che in quattro anni la p'rodu~
zione elettrica si è accresciuta del 35 pel'
cento, pa,ssa:ndo da 40 a 54 miliardi di .chi~
lovattore; ~he in quattro anni la produzio-
ne dei filati e tessuti si è accresciuta del 25
per eento; o, ancora, che la produzione deUe
industrie pesanti (ghisa, acciaio e laminati)
è passata dalle 12.000 tonnellate del 1956
alle 17 mila tonnellate del 1960, con un au-
mento del 40 per ,cento, se poi debbo consta-
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tare che i due fattori i quali hanno concorso
a questo eccezionale incremento di produzio-
ne, capitale e lavoro, sono stati cosìcon~
tradditoriamente remunerati? E valga oilve~
l'O, perchè non è affatto vero, (C'ome ha af~
fermato ieri l'onorevole Pella) ,che lacom~
ponente salariale è aumentata del 10,6 per
cento rispetto al 1959. Questo può essere
vero soltanto se si paragonano fra di loro
le cifre assolute rispettivamente erogate nel
19'59 e 1960, che evidentemente tengono
conto anene dei 400 milia posti di la;voro in
più di nuovi occUlpati e delle ore stl1aOll'ld<ina~
rie ,in più atte e che l'Esposizione econcmica

'Ci ce!1tifica essere dell'l,8 per cento in più
rispetto al 19,59. A'llora, se 'si tienconto d.i
questi due fattori, l'aumento è esatto ,solo in
senso assoluto, ma non 10 è i.n ,sm,so relativo,
in 'sede cioè di confronti omogenei. come <,or~
retbamene si dovl'Iebbe fta:l'1e.E allora non ci
resta che un confronto veramente vaUdo e
p'erciò probante: quello cioè delle Ipalghe ora~
rie, senza tener con.to di fattoriiei?tranei, qua~
li 1.amaggiore occupazione e il lavoro straor~
dinario. w IreLazione economica chiari,sce arn~
che questo punto.

Elbbene, se è veroC'Jhe il settore ilndustl'1i1ale
ha concorso all'a,ccrescimento diel i'1eddit,ona~
zionale netto; vale a dire se è vero che la
remlunerazione del capital'e e del lavoro ha
concorso 'in 'una misur:a 'p6Iri ,al 13 per cento
circa al detto incremento, però è altrettanto
vero che di ben poco di questo 13 per cento di
incremento ha heneficiato il fattore lavo~
l'O, sotto fomnla di salari e stl<pendi, se è vero,
come è Vlero'e .come dicono le sbati'stiche dell~
l'Istat, che, tutto sommato, il salario delI'in~
dusrtri'a per la'Voratori coni1ugati è ammentato
solo del 3,1 per cento ~ però in termini mo~
netari ~ mentre Ie retribuzioni orarie per
compensi, ivi compresi tutti gli elementi ac-
cessori (ore straordinarie, lavoro notturno e
festiv:o, assegni familiari, gratifiche, tutto
insomma!) sono passate da 299,86 lir:e di
medita, come compenso per operaio coniugato,
del 19'59, a 312,73 lire nel 1960.

Allora l'incremento del salario, contraria-
mente a quello Clheha dichie.rato l'onorevole
Pella, non è .stako del 10,.6 per Qe~t(); l'irP.cre~
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mento scende alJa !plU mod'€lsta percentuale
del 4,3 per ,cento, ancora in termirni sUl'rettizi
perchè f'alsati dallo sJiittamento dieU<amoneta.
E, infatti, se si tién 'Conto cih~ '~l costo della
vita, nel 1960, è aumentato del 2,7 per ~ernrto,
aHora anche questo 4,3 per ,cento di 8IUmellito
di salario m~dio o1'l3rionel 'settol'le industrilale,
si dduce aWl,6 :per cento. E tflattasi del set~
tore, ,quello industriale, più tìavorito ool1'oo~
nata ,eccezionale, poicJhè $e 'passilalItllOag1l.ial-
tri settori produttivi, allol'la la faccenda si
metteaTIlcora pegg:io. Ad esempio, nel settore
agricolo, di ilndubbia dimensione e qOtrtan-
za, vi è stato tun incoomento deLlo 0,4 ,per oen~
to, in termini monetari, sul salario orario. Ad
esso va 'Sottratto il ,2,7 ;percento di pel'ldii:ta
di valore della moneta, per cui risulta che in
realtà i.l sal],ario ooorio in al~rkolt,Ulra è dimi~
Huito anzkhèessere aUIDIentato. 'Qiuesta è ~a
verità delle cose.

Ma per contro, mentre abbiamo da una par~
te la realtà, provata addirittura, di una dimi-
nuzione deUa capacità di QJcqui'sto,del sal,ario
nel settore deH'ag1rkoUJUra, cUli sono interes-
sati 18 milioni di italiani, ,c'è un'altra realtà :
la l1ealtà dei dividendi, la realtà testlitrnJoniata
da «24 Ore », che ci dice, come, ad esempio,
can titolo su quatt,ro colonne, «Dividiendi in
wumento », la Pirelli-S.,p.A. abhia aumentato
i suoi dividendi da 3.360 milioni a 4.500 mi~
11ani dal 1959 al] 9<60:ccme la Pirelli e C. sia
passata da:l 14,6 'per 'cento a,I 16 per .cento, la
Saffa dal 1,6 al 18' 'Per 'cento, la OLi.vetti dal
7,4 Iper cento al 9 per cmto, l,a CentraLe da
2.625 milioni a 3.360 milioni di dividendi. la
Chatillon dall'S,l per cento allO per cento, la
Snia Viscosa da 2.745 a 3.936 mHioni (dallO,
a1l'11.6 p,er cento) di dividendi distribuiti sul
valore nominale deUe azioni.

Noi siamo liet~ssimi di quesito inC'remJelllto
di dilVidendie di utili netti, ,Si'aIIlllOi primJ a
congratuJa:rd ,per quest,a testimonianza di
fl.oridezza 'industriale; pero 'Vorl1emmlOche
anche H fattore «,l'avaro» Ipartecipasse di~
vcrsamente a ques.ta larga ed abbondlan,te
messe di utHi, ,enon fosse il solito sacrificato,
quello ,cui tOC'Cadi far :le s,pese nelle &'l1IIl&te
di aisi ,senza pa:rtecipare mi!Ilimamente agli
utili degli anni di graz!ia.
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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue R O D A ) . Op.orevole P,el1la,leiÌ
ieri ha temninato ~ e così IpIUlreteTlIDlilnoio

~ ricordando il Riso,rg;ilmlento i,taliano. A
ben veder,e, il Ri'sorgimento, nel nostro, Paese,
aveva un senso ed uno scopo, non tanto nel
cancellare delle barriere politiche (cento anni
fa del resto ass'>i labih ed inconsistenti) qual'~
to nel dare, in uno 'con ,l'unità politilc3" ~
e sopmttutto un'IUlnità economi'ca al territorio
naZJionale. -Questo, ,a hen vedere, fu lU,nodegili
sca-pi f()!rJ:d6lmentali del nos,tro RisOir,gimento.
Si trattava di creare anche nel Mezzogior~
no le piI1ettnesse 'per IUn'evo'l:uzio:ne :strIl.1Uur,a,le
positiva, non già ,di sollecitare insufficienti,
incompleti, disordinati, anarchicamente ,di~
'stribuiti stimoli proveni,enti dal NOI\d ~ eso~

geni quindi ~ più sotto forme caritatevoli
che di doveroso e solidale contributo. Si trat~
bva, insomma, anche pel Mezzogiorno, di
costituire forze pIIopulsive endogene, si trat~
tava di sollecitare stimoli locali atti a pro~
muov'ere e sollecitare il progresso economico
e civile di que:lle terre.

Oggi, nell'inviare Uln Ipensi'ero tria:ooclcante
d'a£fetto a questi nostri fra'be1li del Mezzo~
giorno, noi soC'irali,stiformuliamo da questi
banchii l'augUlr:io che quest'eIPoca, ,che costitui~
Sce l'inizio del secondo SE'colodell'Unità na~
zionale, pong.a la parola fine alle posizioni
duaJoistkih:e,alle due Italie 'cioè che ancora 8Isi~
stono dopo .cento aillineidi lunità ,politka. L'6IU~
gur,io è altresì che Iquesto nostro tempo pon~
ga come istanza indilazionabiIe la soluzione
del più grave dei problemi italiani, quello del~
la uni'ficazione economica e sociale dei nostri
fra,telU ,del Nord e del Mez,zogiorno, 1mttlide~
gniin ugual inis'll'ra di ,remiders'iparted.pi ai
sacrrfici, sì;' ma anche al raccolto delle messi
che noi socia:listi, sempre pili abbondanti e
meno lacrimate, auspichiamo per tutto il po~
polo italiano. (Vivi aprplausi dalla sinistra.
M alte congratulazioni)

. P RE S I DE N-,T E È iscritto a par~
lar,e il s'enatore Bert0N. Ne ha facoltà.

BER T O L I Onorevole Prelsidente,
onorevoli Ministri, unorevoli colleghi, la Re~
lazione economica generale, gli altri documen~
ti ufficiali relativi alla situaz,ione economica
del nostro Paese, i discorsi pronunziati in
varie occasioni da Ministri responsabili (It
la stessa esposizionefinanziana che C'Ìha fat~
to ieri sera qui l'onorevoIe Pella hanno come
centro la compiaciuta .constatazione dello svi~
luppo della nostra economia in questi ultimi
anni, anche se è v,ero che ieri sera l'onorevoJ.e
Pella ha ricordato, con acoenti un poco più
marcati di quanto non abbia fatto nel pas~
sato, 1e cosiddette ombre della. nostra situa~
zione economica.

N on sar,emo certo noi di questa parte a
:l1egare l'esistenza di un notevole sviluppo
della nostra economia, con mdici dI incremen~
to superiori anche a queUi di altre Nazioni
av;anzate. R.iteniamo però che un giudizio
sulla situazione economica e sulle sue linee
di sviluppo nOn possa esser,e limitato soltan~
to a questa compiaciuta constatazione g1oba~
le, sia pUl'e accompagnata dall'accenno alle
ombre, le quali, secondo noi, sono molto fo~
sche. Da un giudizio della situazione econo~
mica noi dobbiamo partire pel' trarre un giu~
dizio sulla politica fin qui svolta dal Gover~
no e per derfinire la linea di politica econo~
mica che si dovrà adottare npl futuro. Non
basta dunque prendere in considerazione i
soli dati positivi come sostanza della sltua~
'z,ione e riferirsi agli elementi negativi come
fatti marginali. Lo sappiamo: c'è stato l'ac~
crescimento del tasso del reddito naz.ionale,
l'aumento della p,roduzlOne industriale, J'.au~
mento della produttività, l'ammodernamento
di alcuni rami dell'industr'ia, il conseguente
accrescimento percentuale degli investimenti
lordi, la stabilità della nostra moneta. Ma
occcmre indagare il sIgnificato dello sviluppo
economico del nostro Paes,e, e non soltanto
prendendo in consideraz'ione ognuno di questi
dati positivi, ma anche in connessione con gli
squilibri g,enerali, i quali sono ingranditi
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proprio dal modo con cui si è sviluppata la

nostra economia. Questa indagine è stata fat~
ta con una certa ampIezza nella nostra r<e~
lazione di mmOl'<anza. Essa riassume gli ele~
menti fondamentali di un dibattito che ormai
si svolge da anni nel nostro Paese e che
ha avuto manif<estazioni notevoli nemAula di
Montecitono a proposito deHa discussione
sulla politIca meridionalistica e Isul Piano
verde.

Da tale dÌibattIto risuliache le cosÌiddette
ombl1e costituis00no non già un fatto margi~
naIe, ma la sostanz:a stessa dello sviluppo
economico italiano di questi ultimi anni, la
struttura di un sistema economico che si
sviluppa sotto il domÌinio di grandi complessi
economici, ,e non in funzione degli interessi
generali del Paese. Si tratta cioè di uno svi~
luppo economico capitalistico nella fase di
dominio dei monopoli e non di un processo
di sviluppo economico equilibrato e democra~
tico. N On ripeterò qui neppure le linee fon~
damentali dell'indagine contenuta nella no~
stra relazione di minoranza, ma,

<

come pre~
messa alle considerazioni che faro tra breve.
mi preme di fissare a1cuni punti importanti.

Mi si consenta però di osservare prelimj~
narmente, fra parentesi, ,che l dati globali,
i quali descrivuno una situazione, nascondo~
no spesso delle differenziazioni di grande im~
portanza politica ed economica. Prendiamo
atto quindi con compiacimento della notizi,a,
comunicataci ieri dal ministro Pella, di una
indagine pl1omOSS'3 dal Governo circa la di~
stdbuzione del reddito nazionale. Poichè però
l'onorevoIe Pella ha ribadito che uno dei car~
dini de1l'azione governativa rimane la difesa
della stabilità della mOYleta, mi si consenta
per un momento di osservare che cosa si,gni~
tica stabilità della moneta.

È questo uno degli esempi jn cui un feno~
meno che può sembrare ovvio contiene dif~
ferenziazioni politiche ed economiche molto
importanti. Sembra che nOn ci sia nulla di
piÙ ovvio del significato dell'espressi,one « 'sta~
biHtà della moneta ». Moneta stabile è quel~
la che manhene inalterato il suo potere d'ac~
q aisto rispetto al livello generale dei p~ezzi.

Ma se, invece che al livello generale dei prez~
zi, c.i rifel'i,amo ai prezzi di una determinata
categoria di beni interessanti dal punto di
vista di come viene distribuito il reddito na~

zionale, allora il potere di acquisto della mo~
neta non è pIÙ un fatto indifferenz.iato ri~
spetto a ciò che si acquista e rispetto a chi
acquista; e la moneta che può mantenel1e nel
complesso la sua stabilità può influire in mo~
do diverso neHa dlistribuzione del reddito. Per
esempio, dal 1956 al 1960 il potere di acqui~
sto della moneta è diminuito in confronto ai
beni di consumo, il cui indice generale è pas~
sato da 108,8 a 114,4. L'indice deHe merci al~
l'ingrosso è diminuito dal 1956 al 1960, pas~
sando da 109 a 98,8: in relazione a talI mer~
ci, il potere di acquisto della moneta è dun~
que aumentato. Se ci rif~riamo al potere di
acquisto della moneta inrelazlOne ai consu~
mi che vengono computati nel calcolo del co~
sto della vita, dal 1954 al 1960 vi è stata
una notevole diminuzione di circa il 12 per
cento, essendo passato J'.indice, rispetto al
1938, da 58,6 del 1954 ,a 68,42 del 1960.

Da questo esame si vede come una moneta
considerata stabile risulti svalutata per il
consumatore povero, che acquista soltanto i
beni indispensabili alla vita, é rivalutata ri~
spetto all'operatore economico che acquista
le merci all'.ingrosso. La stabilità della mone~
ta nasconde quindi in questo caso un feno~
meno di contrasto di classi, sia pUl"eper ades~
so non molto ingente. Ecco come uno dei fatti
positivi deIIa situazione, che sembra ovvia~
mente positivo. incontrovertibilmente positi~
vo, abbia la sua ombra in se stesso. E ritor~
nando alle ombre, qua li sono secondo il lin~
guaggio dell'onorevole PeIla, o ai fatti strut~
turali in contrasto con lo sviluppo economico
equilibrato e democratico, secondo il nostro
linguaggio, io desidero ricordare bI1evemente
al Senato, come premessa appunto del tema
centrale del mio intervento, dedicato al1'lesa~
me del1a politica degli investimenti, quali so~
no principalmente queste ombre. questi fatt-i
di deformazione stmtturale che dobbiamo te~
nel' presenti. La crisi dell' agricoltura ricor~
data dall'onorevole lP,ella, e che sembra s,ia
stata s-coperta in tutta la sua gravità prop'rio
nel momento in cui in Italia vel1lva procla~
mato il miracolo italiano, è un fatto su cui
non vi sono controversie. Il vostro Piano
verde dis<cende da questa constatazione. La
prossima conferenza agraria parte da questa
constatazione Della crisi ag-raria pare co~
mincino a preoccuparsi i grandi industriali,
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come è avvenuto nel recente convegno di
Bologna.

Seconda ombra o secondo aspetto essen~
ziale delle defol'mazioni strutturali del nostro
Paese: il cosi,ddetto dualismo della nostraeco~
nomia, che ripropone sopr.attutto la vecchia
questione meridionale, con i suoi aspetti an~
tichie moderni di arretratezza, di miseria,
ben lungi dall'essere avviata a soluzione, co~
me è risultato anche, nel vec,ente dibattito alla
Camera dalla relazione Pastore sui primi die~,
ci anni dell"attività deUa Gassa per ,1}M-ez~
zogiornoe come ri,sulta anche ,daUe dichiara~
zioni dell'onor,evoIe F,anfa'ni sia aUa Fiera di
Milano sila dopo il suo viaggio in Galabr.i'a.
Dualismo che sign~fica inoltre localizzazione
e concentrazione del progresso economko in
alcune isole, a danno di intere regioni anche
non mer.idionali che al contrario regrediscono.

Terza deformazione strutturale: il raffor~
zamento di posizioni di monopolio che ,fill'i~
scono per dominare tutto lo sviluppo della
nostra economia. In questi ultimi anni l'au~
mento della produzione industriale si è con~
centr:ato specialmente in alcuni settori in
cui prevalgono i gruppi mOllopolistici; per
esempio la produzione automobilistica (Fiat)
è aumentata, dal 1957 al 1960, dell'89 per cen~
to; la produzione deUa meccanica di precisio~
ne (Ol>iv'etti) è aumentata dal 1957 al 1960
del,l'83,7 per cento e la produzione di certi
settori chimici, (Montecatini, Edison) del
57,5 per cento.

Quarto: ,squilibrio crescente tra la produt~
tività del lavoro e i salari reali (ritorneremo
lungamente su questo argomento tra poco),
squilibrio cioè tra l'aumento dei profitti, le
rendite, eccetera e l'aumento dei salari.

Quinto: la permanenza di una grande quan~
tità di forze di lavoro ancora inutilizzate.

Sesto: sviluppo inadeguato in alcuni set~
tori, per eSlempio nel settore della med,ia e
piccola industria.

Settimo: il fenomeno sempre più preoccu~
pante e doloro~o, e talvolta anche tragico,
dell'emigl'lazione. Dal 1951 al 1957, secondo
le statistiche ufficiali, ben 620.000 italiani
sono emigrati.

Ottavo: insufficienz3 delle nostre attrezza~
ture civili: scuole, assistenza, ospedali, fo~
gnature, illuminazione, eccetera.

Nano: il decadimento di a:lcuni servizi pub~
blki essenzi,ali: ferrovie, viabilità med'i,a e
minore.

Decimo: la permanenza e l'aggravatsi di
fenomeni di decadimento idrogeologico di cui
le alluvioni sono uno degli aspetti pIÙ dram~
matici e dannosi per la nostra economia.

Questa elencazione, fatta in un Iinguaggio
economico, conti'ene però una somma enormp
di sofferenze, di miserie, di arretratezza, di
ignoranza, di off,ese anche allo sviluppo della
dtgnità umana, allo sviluppo di tanta parte
del popolo italiano. Perciò queste COS,edeb~
bono esse~e sempre tenute presenti innanzi
ai 'nostri occhi per ispirare la nostra a~ione
anche quando per necessità trattiamo di quei
problemi sotto Ita forma del linguaggio tec~
nieo ed economico, sotto la forma di sviluppo
e distribuzione del reddito, di profitti e sala~
l'i, d'investimenti pubblici e privati, eccetera,

VieThendoal oentl'O del mio intervento, mi
pare che si 1>oss~ considerare come uno dei
p,roblemi fondamental,i deUo sviluppo econo~
m.ico nel nostro Paese queHo degli investi~
menti. Da anni ormai nei congr,essi economi~
ci, llei discor.si degli uomini politici, la cllasse
dir1gente italiana dibatte questo problema.
RecénteII1ente alla cosiddetta Confel'1enza
triang-oIate, sv,oltasi .a Roma nel gennaio,
mi pare, di quest'anno, lei, onorevole Pe},la,
ha riproposto questo problema in teI'Inlini che
hanno soItanto una parvenza problematica
ma che in sostanza contengono già la solu~
zione, che è quella adottata e persegu,ita dal
Governo e dalla classe dirigente economica.

Lei ha detto testualmente: « Dobbiamo pre~
fer:ire una politica di espansione dei consu~
mi oppure una politica di sviluppo degli in~
vestimenti? Quale via è più opportuna per
raggiungere molteplici obiettivi, tra cui lo
sviluppo del reddito e deH'occupaz,ione? ».

Non v'è dubbio che la domanda è posta in
modo tale da far- ritenerp come ovvia la fli.
sposta che la via da preferire sia quella del~
l'espansione degLi inv'estimenti a danno dei
consumi. Ieri sera lei è tornato su questo
problema del rapporto tra consumi e invelsti~
menti e ha attribuito al risparmio volontario
il merito del veloce ritmo di ma:reia deHa no~
stra economia. Ha considerato come un fatto
positivo che il ritmo di crescita de1gli investi."",
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menti ,fissi sia di gmn lunga superiore all'in~
cremento del reddito nazionale e che quindi
l consumi privati siano aumentati in misura
minore del reddito. Ha aff,ermato che la po~
1itica di dilatazione degli investimenti è stata
attuata senza ricorso diretto o indiretto a
forme di risparmio forzato. Ha infine detto
che la politica degli investimenti deve aver,e
una posi1Jione prioritaria nelI'util>izzo del,le
risorse esistenti.

Fin qui però nulla è stato detto che an~
nunzi una modi1ficadella posizione del Gover~
no rispetto all'alternativa che lei ha posto,
risolvendola dal punto di Viist8,dell'aumento
degli investimenti, in quella Conferenza trian~
gola l'e, perchè non credo che possa signifiJca~
re una svolta nella po"izione del Governo
l'affermazione che lei ha fatto ieri sera, ono~
revole P2lla, che, ferma restando l,a priorità
degli investimenti nell'utilizzo delle risorse,
si debbano operare alcune necessarie Icor~
rezioni per conseguire contemporaneamente
l'aumento del reddito e dell'occupazione.

N on ho avuto ancor:a la possibilità di leg~
gere il testo stenografì.co del suo discorso,
ma dal mio ricordo e anche dalla lettura del
resoconto sommal'io mi pare che questa af~
fermazione ~ che è alquanto imprecisa e
vaga ~ si riferisca all'occupazione e non al
livello dei salari, e, Se la memoria non mi tra~
disce, mi pare che essa si riferisca agli inve~
stimenti pubblici e non riguardi gli investi~
menti privati.

Resta, secondo me, intatta la posizione dell
Governo su questo problema, che è quella
es,pressa alla Conferenza triangolare: posizio~
ne che è conf,ermata ~ciòche è più impor~
tante ~ dall'az'i'One politi,co~economi,ca del
Governo, azione pomica, ed economica che è
condivisa dai grandi gruppi economici domi~
nanti.

Ciò che convienn subito notare nel modo
di porre questa questione è l'alte.rnativa pre~
supposta tra investimenti e consumi ~ o svi~
luppo dei consumi, o sviluppo degH investi~
menti ~ come Se consumi ed investimenti

fossero un dato statico e non stessero tra
loro in un rapporto dialettica, come se il
loro sviluppo non facesse parte di un pro~
cesso dinamico, come se investimenti, consu~
mi, reddito nazionale, distribuzione del red~

dito, sviluppo economico non fossero tra di
loro interdipendenti. Ed è veramente notevo~
le e molto signdlfi1cativoche l'alternativ,a rigi~
da fra investimen,ti e consumi, così come è
stata posta dal nostro Governo per bocca
del Ministro del bilancio ed anche dalla classe
dirigente economica italiana, sia ormai su~
perata, da molto tempo daUa scienza econo~
mica moderna, anche d'orientamento che noi
chiamiamo borg-hese, clOè non marxista. Per~
chè dunque è posta questa alternativa da uo~
mini poEtici e da diri,gentieconomici che cer~
tamente non ignorano l'indirizzo più recen~
te della scienza economica, che ha avuto rap~
presentanti di grande valore, cons,iderati or~
mai come classici della scienza?

.La ragione è nel significato politico di que~
sta alternativa. Dire che per favorire la svi~
luppo economico occorre investire di più e
quindi consumare di meno, politicamente si~
gnifica che bisogna favoriJ:1e lo sviluppo dei
profitti, degli interessi, delle l'endite e com~
prime re i saI1aJ:1i.,È infatti inrontrovertihile
che, dati gli attuali liveHi delle retribuzioni,
la porzione del reddito nazionale che viene
distribuita ai Iavoratori, sia dipendenti che
indipendenti, è destinata completamente al
pag,amento dei tributi e ai consumi.

Quasi trascurabile è dunque la parte del
reddito nazionale destinata ai lavoratori che
si trasforma in 6sparmio, e quindi succe'3~
sivamente in investimenti.

Una dimostrazione statistica di tale fatto
è difficile; anche i dati relativi al risparmio
postale e ai depositi delle Casse di risparmia
non servano gran che, in primo luogo perchè
nel risparmio postale e nei depositi a rispar~
mio delle Cass!' di risparmio è certamente
compresa una quota molto cospicua, ma non
vaIutabile con precisione, di depositi non di
lavoratori, e in secondo luogo. perchè una
parte non trascurabile dei depositi a rispar~
mio dei Lavoratori è ,senza dubbio da consi~
derarsi come un consumo differito, destinato
aH':acquisto di beni di consumo più durevoli,
di mobili, di attrezzature della c.asa per chi
deve spasars,i, al rinnavamento stagionale di
attrezzature, a scadenze fisse come i libr,i per
la scuola e il pa.gamento deUe tasse.

Sta di fatto però che uell'ultimo decennio
la percentuale del risparmio postale è anda,ta



Senato della Repubblioa ~ 17790 ~

3 MAGGIO 1961

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO378a SEDUTA

diminuendo.: è passata infatti dal 9,21 per
cento. del 1950 al 5,\53 per cento. del ] 960
L"esiguità deHa percentuale è un data ohe
canferma la tesi ohe H reddito dei lavaratari
è destinata quasi tatalmente ai cansumi.

L'aumenta degli investimenti a danna dei
consumi signifk,a quindi campressiane del
reddito. dei lavaratari, significa ciaè l',affer~
mazione di un dogma carrente aggi in Italia
nelle classi diri,g:enti ecanamiche e anche nel~
l'orientamento. del Gav.erna, il dagma del con~
tenimenta dei salari. L'alternativ.a inv.esti~
menti~cansumi, risalta a danna dei secondi,
carrispande ad una posizione palitica di clas~
se, questa valta neppure mascherata da esi~
genze di dattrina ecanamica, la quale è, in
questa casa, tranquillamente pasta satta i pie~
di dai ceti dirigenti capitalistici e direi ~

perchè lei, onorevale Pella, ha sastenuta que~
sta tesi ~ anche da lei.

Mi sembra financa superflua asservare che
esiste un l'apparta dinamica tra inv'estimen~
ti e cansumi, per cui l'inorementa dei cansu~
mi nan può ver~fioarsi che in funziane del~
l'incrementa deg:li investimenti e vioeversa
Carne patl'ebbero essere pradatti più beni
di cansumi senza la sviluppa deUe fabbriche,
degli imp,ianti, ciaè senza l'incrementa deg1i
investimenti? Ma carne patrebbera crescere
gli investimenti Se nan per aumentare, in de~
fini,tiva, la praduziane dei beni di cansuma
e quindi senza un allargamento. dei cansumi?

Tra i due term1ni del praoessa ecanamica,
investimenti~cansumi, n0n esiste un rap~
porta di priarità fissa e tearicamente prede~
terminata; la priarità dipende dal tipo. di
sviluppa ecanami1ca che si vuale raggiungere.

Esiste in realtà unrapparta che è deter~
minata stari"camente in funziane dei rapporti
tra le farze palitiche deUa situazianee, aggi,
in funziione della latta smdaca1,e, ecanami'ca,
palitica che si svoIge tra le masse papalari
e i ceti che passiedana can prevalenza il ga~
verna delle case eeanamiche e palitiche della
Naz,iane. Nan vi è dubbia che nel nastro. Pae~
se l'incrementa dei cansumi, cioè l'aumenta
del reddito. delle cIassi lavaratrici, ciaè rau~
menta dei salari, sia carne massa (maggiar
impiega di manodopera), sia carne livel1a in~
dividuale, castituisca il principale fattore
della sviluppa ecanamica, e ciò perchè esisto.-

no. inte,re regiani sattasviluppate, perchè esi~
ste un'enarme massa di farza di lavara inuti~
lizzata, perchè H livello dei salari è per un
numera estesissima di lavoratan al di satta
del minima vitale, perchè gli incrementi eca~
namici davuti aglI sviluppi della tecnica
nan si sana trasfarmati in pragressa saci!aìle,
speoialmente perchè gli incrementi salariali
sana stati natevalmente inferi ari agli incn~~
menti di praduttività.

Si può cakalare che la praduziane indu~
striale sia tripl'Lcata nel 1960, risp'etta al
1948; la produttività dellavaro è quasi egual~
mente triplicata; i salari sana aumental1
soltanto del 18 per cento.

È chiara che una palitica ecanamica che
favarisca la spinta alla crescita dei salari
tende a mutare le strutture del nastro Paese
e pane aHa classe dirigente prablemi spino~
si di arientamenta degli investimenti e dei
casti di praduzione. Tuttavia, nan sana mai
riuscita a capi1re carne i prapug1llatal1i del
Mercato. camune, 1 quali ammettano. che le
difficaltà inerenti alla necessità di adegua~
re la nastra produziane alla caill'petitività
del mercato. internazianale siano. di stimala
al nastro. sviluppa, ne,ghina pai ta,le funzia~
ne di stimala aHa necessità di adeguare hi,
produzione aH'aumenta dei cansumi di mas~
sa, aH'aumenta dei salari, all'a'llargamenta
del mercato. interno; a mena che nan si am~
metta che il raggiungimenta della campeti~
tività internaziona,le si debba attuare a spese
dei ,lavoratari, riducendo. i salari e straz~
za.ndo la sviluppa del mercato. interna, il
che, olt:r~eche sociallmente ingiusta, è anche
ecanamicamente assurda.

iÈ da respingere l'alternativa cansumi~.jn~
vestimenti anche per un'altra ragiane fon~
damentale. Questa alternativa si fonda sul~
l'ipatesi che la parte del reddito. nan cansu~
mata, cioè il risparmia, si trasfarmi a:uto~
maticamente in investimento.. Ciò è vera nei
Paesi ad econamia sacialista, ma è tutt'altro
che vera nei p1aesi capita.1istici carne il na~
stra, nei qua.li il fine ultima degH investi~
menti privati (che, carne V'edrema tra poca,
costituiscano. la grande massa degli investi-
menti) è il massimo prafitto. La massa del
risparmia in mano. al settore privata, per
trasformarsi in investimenta" deve travare
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le occasioni di rk:av:are il massimo prOlfiitto;
se non trova t.ali occasioni, si indirizza ver~
so operazioni speculative o verso l'esp0'rta~
zione. Di ciò abbi,amo prov,e recentissime e
di gmnde entità.

Per quanto riguaI1da l'attività speculati~
va, che crea un ch'colo chiuso in cui turbina
una massa di riochez,za monetaria sottra,t~
ta a,l processo produtt.ivo, la Borsa italiana
neg],i ultimi tempi è stata un campo di di~
mensioni enormi. L'indice medio deHe quo~
tazioni dei titoli azionari dall'inizio del 1954
al settembre 1960 è aumentato di 5,5 volte;
l'importo delle 0'perazi0'ni in Borsa sulle azio~
ni è decuplÌiCato, dal 1957 al 1960: nel 1957
fu di 161.784 milioni ed è passato nei primi
11 mesi del 1960 a 1.562.709 milioni. In que~
ste operazioni, naturalmente, sono state coin~
volte le banche, anche ,quelle controllate dallo
Stato.

Per quanto riguarda l'esportaz,ione di ca~
pitali, dal 1958 al 1959 (non ho dati più re~
cenh), quindi in fase dI congiuntura favo~
revole, l'esportaz,ione di capitali, che nel 19518
rappresentava già 1'8,9 per cento del rispar~
mio totale, è aumentata nel 1959 al 10,9
per cento del ,risparmio tot.ale.

Riteniamo quindi che una politica di svi~
luppo debba fondarsi sull'pspansione dei con~
sumi popoLari e sulYaumento dei salari. Tale
non è la linea del Governo e dei gruppi
economici dominanti, perchè dal 1950 al
19,60 la parte deHe risorse disponihi'li desti~
nata ai consumi è diminuita progressiva~
mentie, passando dall'SI al 75 per cento. E
di questa compressione dei consumi nOn ha
certo sofferto il consumo dei ceti ricchi. Giò
signi:fica che c'è stata una riduzione relativa
delle peI1centuaH e dene ris0'rse destinate ai
consumi popolari.

Il Governo ha agito in questi anni nel
senso di ostacolare la lotta oondotta dai la~
voratori per aumentare il loro potere con~
trattuale: i lavorator:i, in questa lotta, han~
no trovato lo Stato, sia comt? datare di la~
varo, si'a nella funzione di tutore dell'or~
dine pubblico, sempre solidale coi ceti pa~
dI'onali; talvolta 10 Stato, come imprendi~
tore, specie neUe aziende a partecipazione
statale, si è comportato, nel1le vertenze s,ala~
ri,ali, con maggiore asprezza delle stesse im-

prese private. Dobbiamo tuttaviariconosce~
re che questa lotta ha avuto degli effetti po~
sitivi per quanto rIguarda iJ settore delle
partecipazioni statali, perchè proprio sotto
l'impulso deMa lotta dei lavoratori recente~
mente le aziende a paìtecipaz,ione statale
hanno infranto il fronte della resistenza pa~
dronale, riconoscendo per prime la giustez~
za di alcune richieste e rivendicazioni dei
lavoratori e,l'ettro~meccamci.

Sempre a pI1oposito del rapporto fra in~
vestimenti e consumi, o, in tl~rmini poHtici,
fra profitti e salari, desta preoccupazione ciò
ehe ha de,uo l'onorevole Pella ieri sera a
proposito deU'intenz,ione del Governo di
svolgere un'azione propulsiva per favorirp
le esportazioni. In un'economIa a sviluppo
equiHhrato, un'azione rivolta all'aumento
deUe esportaz,ioni potrebbe avere il signifi~
cato che la struttura produttiva ha raggiun~
to un talle grado di efficienza competitiva
con le Nazioni più progredite da rendere pos~
sibile l'inserimento della Nazione italiana in
un mercato più vasto, il mercato interna~
zionale, senza squilibri per la nostra eco~
nomia.

Ma in un'economia a sviluppo squHibrato
come la nostra, la corsa alleesportaz,ioni
potrebbe avere l'effetto di aumentare gli
s.quiHhri e di impedire l'espal1sione del mer~
e,ato interno. La corsa aHe e.spol'itazioni po~
trebbe ingrandire e accelerare il fenomeno
dell'orientamento degli investimenti verso
certi settoI1i della produzione, nei quali il
rapporto fm capitale investito e ma:no d'0'pe~

l a impieg.at8 non consente di realizzare uno
dei fini fondamentali della politica economi~
ca nazionale: il pIeno impi'ego della g,mnde
ricchezza costituita dalle forze di lavoro non
utilizzate.

La corsa verso le esportazioni potrebbe
favorire, sì, il crescere dei profitti delle im~
preSe esportatri'Ci, ma risolversi anche in un
danno rispetto all'aumento tota},e del reddi~
to nazionale ed aUa sua distribuz,ione, a dan~
no delle classi lavoratrici. Questo è un ar~
gomento di estrema importanz,a,che ho de~
siderato qui accennare soltanto, ma che va
approfondito e che pensiamo di dover discu~
tere COn maggior ampiezza quando parlere~
mo del bilancio del Commercio con l'estero.
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Un'altra questione fondamentale è quella
relativa all'orientamento degli investimenti
complessivi nel nostro Paese, cioè all'orien~
tamento di tutti gli investimenti, pubblilCi e
privati. N ella nost:m relazIOne abbiamo esa~
minato come si svolga il processo di forma~
zione del risparmio e come avvenga la tl1a~
sformazione del rispallmio in investimento.
Risulta che, mediamente, lo Stato ~ sia
direttamente che attraverso gli enrti da esso
controllati ~ eserclita una funzione di deci~
sione degli investimenti soltanto su un ter~
zo del loro volume complessivo, mentre i due
terzi (circa 3.000 milia,rdi) suno decisi dal
settore privalto.

Si potrebbe dire che lo Stato può eserci~
ta1re indirettamente un controUo sugli in~
investimenti del settore priv1ito, attraverso
il controHo del settore del credito e il con~
trollo che esercita sul sistema banca:rio. Ma
ciò è vero soltanto in mmima parte, perchè
una cospicua quantità di investimenti lordi
si sottrae ai passaggio attraverso il mercato
finanz,iario, mediante ~~autofinanziamento.
La quota degli autofinanz,iamenti negli inve~
stimenti netti è molto elevata. La Relazio~
ne deUa Banca d'Ita:lia del 1960, su un totale
di investimenti privati netti di 1.470 miliardi
per il 1959 ne attribuisce Ia metà, 735 mi.
liardi, al risparmio direttamente investito
dai privati, agli autofinanziament(f azi'end3!Ii
e al saldo netto delle operazioni a breve
termine con le operazioni di credito. Cioè
la quota degli autofinanziamenti ammonta a
circa il 50 per cento degli investimenti netti.
Se teniamo conto che neHa quota degli am~
mor,tamenti di 1 207 miliar,di, sempre nel
1959, indicata dalla Banca d'Ttalia, è senza
dubbio compresa anche una quota tutt'altro
che trascurabile dedicata a nuovi investi~
menti, vediamo che il fenomeno dell'autofi~
nanziamento ha assunto ormai in Italia un.1
forma imponente che sconvolge il sistema
tradizionale del credito e del mercato finan~
ziario.

Nei grandi gruppi l'autofinanz,iamento ha
dimensioni ancora più grandi. A questo ri~
gual1do non sto a eitarvi dei dati, ma vi ri~
mando alla nostra relazione.

Oltre a ciò bisogna considerare che, per
quanto dgual1da la parte degli investimenti

proveniente dal mer,cato dei ca'pita'li, essa è
dominata di fatto da aIcune decine di gruppi.
La possibilità di ricorrere ad emissioni di
obbligazioni e di azioni è limitata in Italia
a ci,rca 300 imprese, che si fondono poi in po-
chi gruppi se si tiene conto del collegamento
che esiste di fa,tto, e qua.lehe volta giuridica~
mente, tra queste 'soc.ietà.

Queste ,considerazioni sull'imponenza del
fenomeno degli autofinanZiiamenti mi pare
che costituiscano una ptrima confutazione alla
dkhi,arazione che ieri sera 1811,onorevole Pel~
la, ha fatto circa la politica di dilataz,ione
degli investimenti, che sarebbe stata attuata
senZia ricorso diretto o indiretto a forme di
risparmio forzato. Mi pare che quanto ho

,detto dimos1tri proprio il contrario di quel~
10 cille lei sostiene e che la dimostraz,ione sia
tanto ovvia da esimermi nal soffermarmi ul~
teriormente su di essa.

Di fatto quindi gli investimenti nel setto~
r.. privato sono totalmente sottratti a qual~
si,asi influenza del potere dello Stato. La po~
1itica economica dello Stato, in sostanza, ri~
nuncia ad interveni,re nel setto.re degJ.i inve~
stimenti privati e quindi non può in derfini~
tiva che essere subordin3ita agli interessi dei
grupp,i che manovrano quegli investimenti.

A ciò bisogna a,ggiungere che, in queste con~
dizioni, gli stessi investimenti pubblici non
possono non eSsel1e influenzati e condizionati
nel loro insieme da quelli privati, anche se il
Governo perseguisse ~ e questa è una pura
ipotesi che non corrisponde alla ,realtà ~

dei filni diversi da quelli dei gruppi domi~
nanti.

Questo sistema, in cui l'indirizzo ,dello svi~
luppo della nostra economia è determinato in
definitiva daHa volontà e dagli interessi di
qualche decina di grossi gruppi, viene chia~
mato «economia di mercato », e il rispetto
dell'economia di mercato è l'altro grande dog~
ma dell'azione governativa.

Noi pensiamo invece che l'esigenza di sot~
trarre ai gruppi dominanti lì potere di de~
terminare lo sv,lluppo della nostra economia,
in funzione dei 1.01"0interessi ed in contrasto
qualche volta COn quelli generali del Paese,
si faccia sempre più forte, e ,direi che gli erp~
tici del dogma dell'economia di mercato fan~
no sentire sempre più alta la loro voce, e
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quak:he volta, sia pu}}e timidamente, la fan~
no sentire anche nella sala del Consiglio dei
Ministri: e di ciò mi pare che si sia lamen~
tato proprio l'onorevoIe Andreotti in un re~
cente discorso a Vite:r:bo.

Il soddisf,acimento di questa esigenza, di
sottrarre cioè ai gruppi dominanti la deter~
minazione dello sviluppo economico della no~
straeconomia, passa attraverso la nece'8s'ità
di una programmazione generale di svilup~
po in cui gli investimenti pubblici costitui~
scano, sì, un fatto rilevante, maa cui deve
essere subordinato rinvestimento p,rivato me~
di!lJnte un'azione di direzione e di controllo
governativo.

Ieri sera Iei, onorevole Pell"., ha annuncia.
to la costituzione di una COInmissione di
'esperti presieduta dal professar Papi, la qua~
Ie avrà il compito di elaborare una p,rogram~
mazione organica su balse nazionale, a cui do~
vrebbero rkondursli anche i piani regionali
e di settore. A parte la diffidenza che l'espe~
rienza passata ci ispira ci}}ca la ,wstituzi.ni
di commissioni di esperti da ,parte del Go~
verno, commissioni che qualche volta, ,anzi
spesso, nel passato, si sono costituite quando
si è voluto evitare di affrontaTe qualche pro~
blema pressante, ,come è avvenuto, ad esem~
p'io, per la Commissione per le Regioni; a
paTIte il fatto che mi pare che un'altra Com~
missione, avente più o meno gH stessi com~
piti, sia già stata costituita dall'onorevole Co~
lombo per il coordinamento dei piani regio~
naJ,i; a parte il fatto che un'altra Commissio~
ne dello stesso tipo mi sembra sia stata co~
stituita dall'onorevo.le Pastore per determina~
re le aree di sviluppo nel Mezzogiorno e per la
costituzione dei consorzi; a parte le critiche
che si possono fare e che si faranno sulla
prog~ammazione generale, sul fatto che essa
sia attuabile daH'alto da parte di esperti,
come se si trattasse soItanto di un fatto tec~
nico che non debba essere realizzato con la
pa1rtecipazione deHa rappresentanza popolare,
nazionale e locale, io le pongo la domanda:
di quale programmazione si tratta? A me pare
che si tratti della programmazione esclusiva~
mente degli investimenti pubblici.

P E L.L A, MinistJro del Mla.ncio. Non è
così.

BER T O L I . Allora ieri sera lei è en~
trato in contraddizione con tutto ciò che ha
detto fino a poco tempo fa ed anche con il
suo discorso al Senato dell'ottobre scorso.

N el suo discorlso al Senato ella ha detto:
« Ritengo sia utile e possibile una program~
maz,ione definirt:a degLi investimenti pubblici
nelle diverse forme e che invece in ordine agli
investimenti privati convenga, se del caso,
fissare una graduatoria di priorità di conve~
nienza economica e sociale, riservando a,gli
strumenti idonei, fiscali e creditizi, di rendere
effettiva la scala di priorità. Mi sembra tut~
tavia che in periodo di alta congiuntura e di
reIativa abbondanza di capitali, come l'attua~
Ie, non sia opportuna una limitazione di cate~
gorie di investimenti a favore di altre. Il
problema si r,ipropo~rebbe il giorno in cui si
presentasse una penuria di capitali ».

Alla ConfeTooza triangolare ella ha affer~
mato: «Pier quanto riguarda i settori pri~
vati, nell'attuaIe momenio di abbondanza di
liquidità sarebbe fuori di luogo stabilire del~
le }limitazioni degli investimenti, perchè tutti
creano reddito nazionale ed occupazione. Qua~
lora una deficienza di capitali, per una dimi~
nnzione di liquidità, dovesse verificarsi, il
Governo ritiene che una priorità nella scelta
degli investimenti dovrebbe proporsi, da rea~
lizzarsi con diverse formule, conformi al1'eco~
nomia di me~cato, ma soprattutto mediante
una politica creditizia che, dopo aver stabi~
Uto una scala prior:ita,ria dei settori, manten~
ga al sistema bancario la responsabilità del~
la scelta dei rischi ».

Dunque, in periodo di alta congiuntura,
quale l'attuale, niente intervcnti dello Stato
per dirigere o per controllare gli investimen~
ti privati. Non bisogina disturb!lJre i buoni af~
fari dei grandi gruppL Il che sarebbe anche
giusto, se fosse vera l'equazione: buoni affari
dei grandi gruppi monopolistici, uguale a
buoni affari per tutto il Paese. Ma così non
è. Bisogna invecle ~ lei dice ~ intervenire
nei periodi di bassa congiuntura, perchè sol~
tanto aHora l'intervento sarebbe giustirfi'cato.
Però, sia nei periodi di bassa congiuntura, sia
nei periodi di alta congiuntura, esistono nel
nostro Paese problemi di struttura e di squi~
libri o, la cui soluzione deve essere l'oggetto
deHa politica economica del Governo. L'alta
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congiuntura è un impulso alJù sviluppo eco~
nomico, per nuovi investimenti e per l'espan~
sione dei consumi Perchè dunque nei periodi
di alta congiuntura lo Stato non dovrebbe in~
tervenire, approfittando prop'r~o delJe maggio~

l'i risorse disponibili, pelI' indirizzare e con~
trollare gli investimenti privati? È proprio
durante l'alta congiuntura che l'opera dello
Stato è più effica,ce. Rinunciare ad interve~
nire nei periodi di alta congiuntura ed am~
mettere invece l'intervento nel periodi di bas~
sa congiuntura significa lasciare tranquilli i
grandi complessi nell'epoGadelle va,c,che
gralsse, per pOli aiutarli quando si trovano
in difficoltà.

Il Ministro ammette invece la programma~
zione per gli investimenti pubblici. Ma qui
dobbiamo dIstinguere tra gli investimenti a
c.arico del bilancio dello Stato, quelli fuoI'l
bilancia delle aziende autaname e soprattutta
qudli delle a~iende a partecipazione statale.
Ehbene, saltanto per queste ultime, per le
aziende a partecipazione statale, dapo una
lunga lotta nel Paese e nel Parlamento il
Gaverno è stato costretto, malgrado la lunga
resistenza, a sottaporre al Parlamento una
programmazione pluriennale, mediante la Re~
laziane programmatica delle partecipazioni
statali.

E<sprimeremo il nostro giudizio su questa
pragrammazione pluriennale. Occorre però
dire subito qualche casa su quella Chè è la
posizione del Governo, espressa da,l Ministro
delle partedpazioni statali, in merito aHa fun~
zione dello Stato quale operatare econamico
diretto, cioè in merito alla funzione che han~
no le aziende a pal'ltecipaz'ione statale nella
Stato italiano.

Anche qui cito le sue p,arale, anorevole Pel~
la: «L'intervento deHo Stata quale aperato~
re ecanomko diretto avrà luogo nelle aree
territoriali dove l'inizi'ativa privata è assen~
te e nei settori in cui è opportuno creare posi~
zioni cancorrenziali nell'interesse del consu~
matore ». Questa il suo discorsa al Senato.
In prima luogo occorre osservare, mi sembra,
che questa definizione data dal ministro Pel~
la della funzione deUo Stata quale operatare
economico diretto è molto più r1istretta di
quella che dà il Ministra d.elle partedpaz,iani
statali neBa Relazione pragrammatica del

1961 quanda parla dei campiti delle imprese
a partecipaz,ione staltale. Il ministra Bo at~
tr.ibuisce tra l'altro alle imprese a partec,i'Pa~
zione statale i,l compito di realizzlare alcune
esigenze economico~saciali di fonda, quale la
farnitura di energia elettri<ea, il compito dI
cont:r:ibuire allo sviluppo equilibrata del siste~
ma economica naz,ionale, inte.rvenendo nei set~
tori dove lo sviluppo potrebbe essere deter~
minalto in base ai criteri del profitta, a dan~
no dell'economia nazionale: siderurgia, fonti
di energ,ia ed altro.

Si tratta di cantrasti che riflettano in ceri'o
senso anehe in seno al Governo la si,tuazione
politica a'ttuale e la s'pinta de'tle ma'sse po~
polari per la soluzione dei nodi del nostr,o si~
ste1na economilco.

,Malgrado questi contra1sti, riteniamo' che
sia la posiz:i,one espres:sa dal mini'st:r:o Pella
queHa che co;rrispon'da all'az,ione .gove.rnativa.

Lo Stato nel M)ez,zogiorno dOivrelbbeinter~
.venire dove l'i'niziativa .prilVata è as:sente, e
hasta. Giò preomppone che l'arrehato 8'vi~
luppo industriale del Mez:zogiOirll'Osi riduca
aid una 'questione di assenza deH':iniz1iativa
prilvata: un ratto puramenrte negati1vo. N on
si pensa che que11'a,sselllz:aè collegata con tut~
ta la sltl'luttmra e00nomi:ciad~l Pae:se e quindi]
anche c,on la p'res:enz,a dell'iniziar1;i,va pri:valta
neigH alt:ri settoI1i territariaU (per usa,re il
Hnguag'gilO caro al. Ministro), con il modo in
'cui nni:z,iatiJva pfi;vata (i ,gros'si gruppi mo~
nopolistici) hanno operato ed operano in tut
to n Paese.

Gosì plu::r:e,affermando l'~ntervento dello
Sit,ato c,ome op'e.rato,re economil00 nei settolii
in Clui è opportuno creare posizioni concor~
l'Emziali, l',onorevole Pella limita }':intervento
deHo 'Stato nel1'azrione contro le dielformaz:io~
n] stl1uttmrali create da:l monopol.i'o, e lo Ij~
mita a un fatt,o di pura concorrell'z,a. Seguen~
do tale cri,terio, lo 8tato dovrebibe ereare una
specie di duplicazione .dI tutti i settori pro~
duttivi dominatil dal monopolio, cosa assurlda
di rronte alle più elementari cons,ildeI'a~ioni
~conomilc:he. I:noltre, assìumen:do qut€'S'taposi~
zione, si mostra di ritenere ~he g'li effetti
negath~i del domin:io monopoEsti'co si limi~
tino alla soppressione della COll'co:rrenz,a,la
quale, in realtà, nena maiggior parte dei sert~
tori in cui domina iJ mO'llOipolÌ'o,non è eco~
nomieamente pos1s'i!bi:lee conveniente. Basta
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l'esempio bana'le relatrvo alla produziane del~
l'energia elettrka. È mar possiibite pensare
aid aZle:n:de in cancarrenza nella stessa zona
territoriale, ognuna con i Ipropri impiantI di
produzwne, O~lJJuna con la pr'OIpria rete di
d iistriibuz ione ?

.Que'ste cose ho detto per dimostrare cihe
at1.che nel settore deHe partecilpazioni stata~
li, In oui SI è gilunti ad una forma di p110~
~ramma'z.ione de,gli investimenti!, questa non
'può restare a sè, staiccata dall'O'rientamento
.de1gli Ìnvestimeruti privati. Tale pragramma~
z.ione è nece1ssaria alliche per determinare la
quanti:tà deglii investimenti in r:ela,ziione al
mOldo con cui poss.ono venire finanziati Per
quanta rl'gmarda i,l settare deIle parteÒpa~
zioni statali la Relaziione progrmnmatica in~
dica ill moda in cui nel 1'961 viene c>Olpertoil
d'albbisolginO' del'le az,iende a partecilpaz:ione
statale, nelle tre formeohe sono proprie alla
cO'pertura del fwbibisqgna fin anzi ari>o. Io veJ'a~
mente ho rilevato un'incongruenza tra qU8~
sti dati e i da,t.i relatilvi agli inv>estime'n:ti: mi
pare che ci sia una differenza di una ven~
Una di miliardi, ma potrebbe trattarsi di
un errore di stampa.

Aid ogni modo, neHa Relazii'One si dice:

55 miliardi, fondo di dotazione a carico del~
lo Stato; lI613 milia.rdi, autOlfinanziamento;
BI86 milimdi, dal mercato; in tutta 60,4 mi~
li ardi.

\Si pone subito la domal1'dra: il ri'c>orso al
mer1ca,to poteva essere mag1gÌore? È e'vidente
che l'ammontare de'gli investimenti è in f,un~
zliane di parecchie variabili, e una delle P'lÙ
Importanti di queste varialbili è proprio la
dimensione del finamZJiamet1to che è pO'ssibile
ricoNendo al mer'cato. Questa dimensione
non può essere d'eterrrllÌnata se non in una
pragrammazione di massima che compren~
da tutti gli inve1stimenti, compre1si quelli pri~
vati.

Dato che mI trova a parlare della coper~

tU'ra del Iabbisogno delle aiz,iende cantrollate
daUo stato, mI sia concessa di fare una
osser'vazione a 'prorposito deJI'autolfinanzia~
mento di queste aziende. Prescindendo dal
fatto che l'ammontare delgli a'UtcID:nanziamen~
ti dipenlde dalla poliiti:ca dei p:rez'zi per ta]une
a'z~ende e dalla poli,tilca deHe tariffe per al~
tre, vorrei O'sservare che J'autofinan:z.iamento
delle azienld:eCOil1trollate dallo Stato ha un si~

'811~filcatomO'lto dwerso daU'autofì:nanziamen~
to che rigum:da le az;i'el1lde pri'Vat,e. Qui si
:tratta di autOlfinanzilamenti per investimenti
controllati dallo Stato e dal Parlamento, là
si tratta di autolfin3!ll'ziamenti destinati ad
investimenti comple.tamenite sattratti al con~
trollo !deMo IStato. CiÙ dko perrcfhè certe
espre,SSllO'lll di uominr pohtki respansaibHi
contro l'aJutolfinal1z,iame:nto delle aziende pub~'
bhche non si spiegano con un rag'ionamento
puramente eoonomi1co; non SI spiega appieno
perchè, ad esen1plO, l'Azienda dei telefoni del~
lo s.tato non possa ncorrere afl'autOlfinanzila~
mento e debba versare tutti gli util,i ai Teso~
ro, e poi, per far bon'te ai p'ropri impe'gni di
~nvesti[llento, delbha ri:oo.r.rere, come accadrà
fra qualche tempo, secOinldo quanto prevede il
dilse1gno di leg:ge prelsentato dal Gove,rno e
ohe albibiama già vi'sto nella nostra Commis~
sione, alla Gassa de'Posirti e pres,titi per un
mutuo di 100 miIiardi, palgando gli inte.ressi
rela.tivi (lnteif'ruzione del lvlinistro del bi~
[,ancio).

So qual'è la sua risposta; 'l'ha data in
Gomm~ssione, onorevole Pella, eld ha detto
che nan CI deve essere dena;ro che non costa
niente. Ma, se questo ragionamento fos,se ve~
ro, dovrelbbe valere anche per l grosisi grup~
pi privatI che pos1sono fare gli investimenti
attraverso l'autofinanziamento. Perchè que~

stO' t10n deve essere consentito aIle azie!nde tu~
telate e control1ate dallo Stato?

La ne'c'8S'siltà dI una 'prog.rwmma'zione ge~
nera,le degli investimenti è stata avvertita,
per fimi opposti rlispetto a quelli che noi per~
seguiamo, financo dalla Cot1ifindustria.

,La Con:findustria dunque. nel settemlbre
scorso, credo, ha presentato al Ministro del~
l'industria il suo programma dI i:nvestimenti
2 a questo 'programma non albblamo sentito
muovere alcuna criti'ca da parte del Governo,
a'nzi H Governo non ne ha mai parlato, l'ha
tenuto nascosto an'che al Parlamento.

Onorevole Pella, mi auguro che La Commis~
sione di esperti CUI lei ha accennat.a non stia
lavorando pe.r preparare la programmazione
generale delgb investimenti plUblbJici in rela~
IlÌJot1e al programmi presentati dalla Gon~
findustria Questo augurio non avrei dovutI)
formulare, e non {;sisterebbeaIcun motivo di
preaccupazione pe.r me e per tutta la N'azio~
ne, se la programmazi,one generale fosse il
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rIsultato di un processo cui partecipassero,
dalla base al verUce, gli organi I1apvresent,a~
tivi democraticamente eletti.

Pe.r quanto rilguarda gli i:nlVestimenti piu1b~
Ihhci a car:i<codel bila:J1cio,per i' quaili il Mini~
stro ritiene possl~bile una pr.Oig,rammazione,
mi pare ancor.a p,iùevidente la nece,ssità che
Qluesta si'a inlquaJdrata in un piano generale di
SVl']luppoeco'llomi'co al quale si'a suibo'l'1dinato
anche il settore pr.ivato. È vero Clheques.to è
il terreno s'ul quale i,l GOIVernonoonha timore
dli presentarsi come pi1auificatore: albbÌlamo
il Piano della scuola, abbiamo il Piano ver~
de, ablbi'amo tutti i piani che ieri sera lei ha
el,eneata, quello della Sardegna, il prossimo
P;i'ano per l'edili'zia, QlueUoper le ferrovie il
Piano per i fiumi eccetera. Questi piani p~rò
hanno tutti una dOPPlia caratteri:sti:ca. La
prima è che non si snodano da scette preor~
dinate; sona f.rammentari, senZla coordina~
mento reCÌiprorcoe vengono escO:gitati e pro~
moss1i di volta illl volta, nel momento in cui
piÙ vivamente Sii mall'ilfesta la crilsi nel s'et~
tore in cui essi debhono op:eral'e: crisi deHa
agricoltura, Piano verde; movimento impe~
tuoso delle masse meridionali, Gassa del
mezlzagiorno; impetuoso mov,imento del po~
polo satdio, p1ralll'odeUa Sardegna; alluv,ioni
che si verÌlfilcalllo, pul'troplpo, nélla manie,ra
ejhetutti' aIbIbiamovilsto neg.ti ultimi anni, Pi'a~
no dei, fi'umi; cri'Sirde11e comuni'cazlionri stra~
Idali, Piano delle autostIlaide; di'sastri ferro-
viari, Piano delle ferrovie; crisi deUa scuo~
la, Piano delJa scuola, eccetera.

La secOln'diaoaratte:rilsti!ca di que.sti pianI è
che essi operano nel seDJSOdi rafforzare le
stImtture attua1i e prat<i'camente neUe linee
di svi1U1ppoeconomilco e politico imposte al
Paese dai g,rossi grupp,i cap,itaUsti'Ci. La di'~
mos'trazione di questa seconda clalr:attel'1istiea
l'abbiamo data nei dibattiti sul Piano verde
alla Camera dei dep'Uitati e suLla poliitÌiCame~
rildionali'Stilca e sul Pi,ano della s,cuala qui al
Slenato: altretta:nto f'aremo per gJ'i altri
piiau,i

La di:SOl:ganiC'l.tàdel piani, la :fjrammenta~
rietà, la mancanza d'i, un cO<IDdinamentoe di
una pragr:ammwz:ione che costitui:scano andhe
una slcala di priorità neUe scelte dei settori
e deWentità degli intel'lV'enti, hanno 00nlse~
Iguenze mo.1to serie sui :bHanci dello Stato;
ancihe a quelsto lei sii è l'1Ì1feritoie1ri se,l'a, ono~
revole Pella.

Le Sipese diffente a canco dei bilancI fu~
turi, 'Per la re:alizz,azione dei piani che fino
ades,so conosdamo, ha'nno indebitato lo Sta~
to per Cl'rca 12.000 miliar,dl, come esposto
nella re1:azl'One al bilancio presentata dai
nostri due PresIdenti, dal presidente Pf.~
ratore e dal presidente Bertane Quelsta som~
ma costitui'sce già oggi un freno noteiVolt>
allo sviluppo neH',avv,enire degli invesb~
menti pubblIci a carico del bilancIo statale.
L'onorevole Pella ha aocennato ieri sera a
que'sta queshone, eE\ponendo il pa,rere che
essa 'possa essere riJsolta con l'applicazione
da parte ,del Gavelrno delle regole proposte
daUa Commi'ss:ione per lo studia e l'aJppl:i.ca~
zione dell',articolo 81: non vi debibono e\S~
'sere spese differite oltre i cinque anni e
,deve essere indilcata la copertura per ogni
(Slpesa nuova.

Ques'te pog,s,onoessere delle buone regole
di contabilità dello Stato ~ ne discuteremo a

5UO teJIDlPO, quanido d<wranno elssere delcl'SE'
~ ma il problema non è contabile, è econo~
mico. Se quei piani fossero stati inquadra~
ti in una programmazione di sviluppo di in~
vestimenti pubblici, sia a reddito immediato
che a reddito molto differito, le spese diffe~
rite non bloccherebbero la libertà delle scelte
future, non awebberoeffetti di rigidità sul
bilancio, in quanto l'aumenta del reddito do~
vuto agli investimenti pubblici assicurerebbe,
attraverso il naturale incremento delle en~
trate nel bilancio statale, la copertura delle
spese differite.

Le cose che ho detto mi pare dimostrino
che la politica economica di sviluppo non
può che fondarsi su una programmazione
generale degli investimenti sia nel settore
pUlbblico che nel settore privato, program~
mazione che consenta la determinazlione del~
le scelte prioritarie negli investimenti pU'b~
blici e permetta di indirizzare con misure
concrete quelli priv;ati.

Questa programmazione richiede però che
sia respinta la prospettiva dell'espansione
monopolistiea, richiede una svolta nella poli~
tica economica del Governo, rkhiede che sia
limitata la libertà di decisione, o, per meglio
dke, ohe sia controllata e limitata la forza
dei grossi gruppi monopo1:istki

Riteniamo che ciò sia possibile oggi, con j

mezzi in pOSSiesso dello Stato. Per quanto
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riguarda gli mvestimenh pubblici, a carICO
sia del bilancIO che delle aziende autonome
e dI quelle a parteCIpazIOne statale, lo Stato
possiede pIenamente l mezzi per program~
marli

Per quanto rIguarda glI mvestimenÌI del
settore prIvato, esistono i mezzi fiscali, oggi
inoperantI per Il modo con cui vengono com~
pIlatti l bilanci dei grandi gruppi, per in~
tervemre nell'autofinanziamento; inoltre ~l
Comitato intermmisteriale del credito ha la
possIbilità di condizionate gli investimenti
quando autorizza il ricorso al mercato finan~
ziario attraveriso l'emisslone di obblIgazioni
e di aZIOnI e, in generale, quando esercita la
Sua funzione dI controllo sul sistema bancario.

Esistono meZZI nell'ambito del nostro or~
dmamento giuriq.ico vigente L'importanza
della questIone risiede nel contenuto del'la
programmazione; sarà essa soltanto un mi~
ghore coor:dmamento, un coordinamento più
adatto alle eSIgenze di uno Stato capltalisti~

co moderno, nella linea di sVIluppo economI~
co ,fino ad OggI perse'guita, in cui è prepon~
derante il dominio dei gl'OSSI gruppi capi~
talistici, o sarà una programmazIOne per rea~
lizzare una polibca di sviluppo economico
equilibrato, democratico, neU'interesse delila
stragrande mag'gioranza del popolo italiano?
Le linee di tale politica sono riassunte nella
nostra relazione e non le svilupperò in que~
sto intervento, che aveva lo scopo limitato di
trattare il problema degli investimenti La ri~
sposta sta nel risultato della lotta politica
che si svolge oggi nel nostro Paese e che ci
trova oggi schieratI di fronte gli uni agli al~
tri Il nostro pOSltOè a fianco della classe ope~
raia, delle maSSe lavoratrici italiane e lot~
tiamo perchè agilI giorno si creino condizioni
favorevolI alla rea,lizzazione di una poliltica
antimonopolistica di sviluppo democratico

Ieri sera l'onorevole Pel1a ha concluso il
suo discorso esaltando giustamente il pro~
gl'esso prodigioso della scienza, della tecnica,
dello spirito umano

È proprio pensando a questa ascesa pro~
dlglOsa dell'umanità, di cui componente es~
senziale è innegabilmente lo sVlluDPO nel mon~
do degli ordinamenti socialisti, è proprio pen~
sando a questo luminoso avvenire ,che batte
alle porte, che mi convincevo di più, ieri se~

l'a, che la strada da nOI indicata è la strada
del progresso per il popolo italiano. (Vivi
applausi dalla sinistm. M olLe cong'riatu~a~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Cemni. N e ha facoltà.

C E N I N I Cercherò dI comprimere
un poco quanto devo dire, sorvolando su de~
terminate questioni, data l'ora e non volen-
do abusare della pazienza di coloro che han~
no ancora la bontà di sltare ad ascoltare

Taluni problemi impoI'ltantI, riguardanti in
particolare i bIlancI e il loro equilibrio, sono
esaminati nell'autorevole relazione presenta~
ta dai presidenti Bertone e Paratore. Devo
dire subito che, insieme a giusti ed utili am~
monimenti, in tale relaz,ione vi è una visione
aggiornata di una finanza pubblica sufficien~
temente dinamica, secondo le esigenze della
politica economica di sviluppo

N On posso che dichiararmi d'accordo su
quanto vi è detto relativamenlte al bilanci;
soprattutto si deve insistere sulla riforma
della struttura degl,i stessi. Gli studi in pro~
posito sono già stati fatti ed è questione di
utilizzare i dalti e gli elementi già raccolti
ed elaborati, per addivenire ad una deci~
sione.

È ovvio che la presentazione di un disegno
di legge unko per tutti l bilanci darebbe la
possibilità sia di una visione globale ed or~
gani,ea piùcJhiara, sia di un'utile semp~i~
ficazione della discussione, che andrebbe a
tutto vantaggio di un esame più approfon~
dito in un tempo più abbreviato.

Pertanto, mi par,e oltremodo pertinente
il richiamo fatto a que'sto proposito dai r'e~
latori e gioverà senz'altro al nostro lavoro
se verranno prese al più presto le neces~
sarie iniziative.

Ma assumono importanza molto maggIOre
le considerazioni fatte nella relazione C,lrca
l'equilibrio del bilancio I due dati che, a
mio avviso, devono farci seriamente riflette~
re e che abbiamo sentito ierI sera anche dal
Ministro del bilancio, riguardano, in primo
luogo, l'accumu}.arsi dei disavanzi, che vanno
ad. accrescere in modo pesante il debito pub~
blico, e il non essere riuseiti a conseguire
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il pareggio in momento di dilatazione del red~ r
dIto; in secondo luogo, in stretta relazione
con tale fenomeno, l'accrescersi della spesa
in modo superiore all'entrata e, nella spesa,
la mole degli impegni dIfferitI, di cui una
tabella contenuta nella relazione denuncia lo
ammontare ripartito in dieci anni, impegni
che, evidentemente, rendono sempre più ri~
gidi i bilanci futuri

Ora, in una situazione così complessa, ciò
che conta maggiormente, a mio avviso, è di
avere una visIOne abbastanza chiara e il1u~
minata della rea1tà, che sia ragionevolmente
vicina alla realtà di oggi ed a quella proba~
bile di domani.

Io sono d'accordo che bisogna sfrondare
tutte le spese non indispensabih o che non
trovano completa giustificazione. Sono d'a,c~

cOl'do che bisogna procedere con molta cau~
tela nell'assumere nuove speSe (e questo di~
scorso riguarda ognuno di noi, poichè anche
il Parlamento, e non soltanto il Governo, deve
andar cauto in materia di spese): questo è
giusto, e quindi non bisognerebbe abbando~
nalrsi mai a ragioni che in qualsiasi modJ
possano considerarsi, anche solo in parte, de~
magogiche. Ma tutti sappiamo come questo
sia difficile e come non sia il caso di farei Il~
lusioni in proposito.

Il problema, secondo me, presenta un altro
aspetto, che ritengo sia più rilevante. N ai ci
troviamo in una fase di aumento del reddIto,
ed è presumibile ed auspicabile che il pl'O~
cesso in questo senso continui. Ho letto an~
0he in questi ultimi giorni favorevoli com~
menti di autorevoli conoscitorI delle questio~
ni economiche. La politica di sviluppo si tra~
duce infatti in aumento del reddito, e nel1a
relazione al bilancio è messo giustamente m
evidenza come le entrate, e in partIcolare le
entrate tributarie, ahbiano fornito un getti~
to sempre notevolmente superiore alle pre~
visioni, in questi ulltimi anni. E dò è avve~
nuto evidentemente in rapporto con la con~
tinua dilatazione del reddito.

Ma la politica di sviluppo che rende pos~
sibile la creseita del reddito ha una sua di~
namica: per il suo svolgersi e soprattutto
per la progressiva e sempre più larga sua
importanza essa pastula l'impiego di mezzi
sempre crescenti. Si trat,ta allora di vedere

con più approssimalta preCISIOne la destina~
zione dei mezzi in impieg1hi che non solo ab~
biano la capacità di conservare l'attuale vo~
lume di gettito, ma che sianl) destinati an-
che a creare nuove fonti e maggiori passi.
bilità.

È, del resto, la considerazione che va fatta
in ogni ordinato organismo economico. L'as~
samere debiti nOn rappresent::ì in sè un'ope~
razione pericolosa: la questione è che il ri~
cavato abbia un impie,go produttivo e pro~
metta risultati che consentano l'ammorta~
mento del debito e il poten7Jiamento deIl'azien~
da. È quindi la destinaZIOne dei mezzi che
assume importanza determinante. Perciò la
questione del dIsavanzo e la questIOne degli
impegni differiti possono non preoccupal'e ec~
cessivamente, quando innan?itutto si control~
li in modo così severo Ia situazione, per cui
si possa ragionevolmente prevedere quali sa~
l'anno in futuro i frutti ed i risultati della
politIca in a.tto,e quando la dilatazione di
spesa oltre certi limiti, in sostanza quel su~
pero che dà luogo a disavanzo (che non ri~
guardi però pagamenti di debiti) e tutto
ciò che si riferisce a impegni diffel'iti non
dipendano da spese improduttive, bensì da
spese di investimenti a breve o a lunga. sca~
denza I relatOlri affermano che esiste per
ora l'eqUIlibrio fra incremento delle entr::ì~
te dello Stato, e quindi ,prelievi dai dtta~
dini, e incremento de] reddito, e aggiun~
gonoche non vi sarebbero motivi di inqU1e~
tudine se :anche si superasse tale situazIO~
ne di equilibrio, qua.ndo ciò derivasse da spe~
se per investimenti produttivi.

Mi pare dunque che nella sostanza ci tro~
viamo d"accordo. Ma è il caso di esaminare il
bilancio nelle sue cifre, come è presentato dal
Governo.

Parte effettiva: speSe 4.315 miliardi; en~
tra te 4.029 miliardi; disav,anzo effettivo 285
miliardi. La spesa aumenta nelle previsiollJ
per il1961~62, in confronto a quelle dell'eser~
cizio in corso, di 373 miliardi; l'entrata
di 382 miliardi. Il dis,avanzo effettivo dimi~
nuisce di una piccola cifra, cioè di 9 mi~
li ardi e 680 milioni,

Movimento di capitali: spese 514 miliardi
(in più sulle previsioni dell'esercizio in corso
175 miliardi); entrate 64,6 miliardi (in più
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sull'esercizio in corso 3,4 miliardi. Eccedenza
della spesa sull'entrata per il movunento di
capItalI: 450 mihardi, con un aumento quin~
dI sulle prevlslOni dell'esercIzio m ,corso di
171,8 mIliardi. In complesso abbIamo un di~
savanzo di 735 miliardI ~ disavanzo fl~
nanziario ~ con un aumento sulle prevIsioni
dell'eserclZio in corso di 162 mIliardI.

Per la spesa faccio alcune rapide conSI~
derazioni. Il dIsavanzo fmanzIano, e cioè
dI p'arte effettiva, pIÙ quello derivante dal
movimento di capitali, assomma, come ab~
blamo visto, a 735 miliardI, superando di 162
miliardi quello previsto per l'esercizio in COl"
so. Ciò è dovuto all'aumento di miliardi 175
nella spesa per movimento di capitali, com~
pensato soltanto in parte (milIardi 3,4) dalla
corrispondente partita di entrata e dalla lie~
ve diminuzion€ (miliardi 9,6) del disavanzo
effettlvo. Ora, è vero che di diversa natura
sono evidentemente le spese per movimen~
to di capitali in confronto alle spese effettive.
M,a si deve aggi ungere che dalle singole VOCl

possiamo rilevare innanzitutto che vi è uno
stanziamento di miliardi 316,6 per estin~
zione di debiti (in granpa.rte Buoni del T~~
sora novennali al 5 per cento con scadenza al
10 gennaio 1962), stanziamento che è supe~

riore di ben 141,8 milIardI a quello corrispon~
dente dell'esercizio in corso. Vi è poi un altro
stanziamento di miliardi 66,5 per partecI~
pazioni azionarIe previste da leggi in atto,

stanziamento superiore, anche questo, per
miliardi 61,6 a quello corrispondente del~
l'esercizlO m corso. Quindi l'eccedenza di spe~
sa nel movimento di capitalI in confronto al~
le previsioni dell',esercizio m corso, riguarda
estinzione di debiti ed impieghi che sono da
considerarsi produttivi.

Ma, a parte questa eccedenza, l'indebib.~
mento, anche per le risultanze di questo bilan.
cia, aumenta di una cifra non indifferente, e
cioè di oltre 400 miliardi, che derivano dal~
l'ammontare del disavanzo finanziario (mi~
liardi 735) diminuito della somma a bilanci!)
per estinzione di debIti (miliardi 316,6); e
questo spiega ]e giuste preoccupazioni dei re~
latori su questo punto.

Se a,nche si considera che nella parte ef~
fettiv'a l'av,anzo dovuto ad entrate e spese or~
dinarie è notevolmente aumentato, si deve
però tener presente che i movimenti di spe~

sa a carattere straordinarIo non accennatlO
a dIminUIre, anzi sono tuttora m dilatazione.
Giova qumdi, a mlO parere, riferirsi sempre
più al tipo dI spesa, nchlamando le osserva~
ZlOm che ho fatte, e non soltanto per quan-
to riguarda l'eccedenza sulle previsioni del-
l'eserCIzIO 1960~61. Cl potremo allora fare
un'opmione che sia atta a controbIl,a,nciare
La preoccupazione CUI ho dianzi accennato

La Nota prelIminare cl informa che la
espansione nella spesa effettlva è dovuta
essenzIalmente a magglOn onetri recatl da
provvedImentI legislatIvI gIà perfezionati o
in corso di perfezIOnamento e ,ad adegua-
mentI di stanziamenti dI spesa a carattere n~
gIdo. Ulterion notIzie portate dalla steSS::1
Nota e l'esame sia pure sommario ùegli stan..;'
ziamenti ci dicono inoltre che le somme rela-
tive aglI investimenti, per il potenziamento
economico nazionale, ammontano complessi~
vamente ad 882 miliardi, di cui 791 nella
parte effettiva e 91 nel mOVImento di capi~
tali.

N on è certo facile e forse nemmeno pos~
sibile giurare sulla specifica e£fjcaci.a eco~
nomica di talune spese, meno ancora sul
grado dI effIcacia di ognuna; ma è certo che
si tratta di investImenti riguardantl opere
pubbliche straordinarie, mterventi nel Me'l~
zogiorno, agricoltura e bonifIca, incentivI
all'industria, le partecipazionI statalI, il set-
tore dei trasporti e delle comunicazIOni, ~l
turismo, eccetera, COn un aumento sulle pr~~
vIsioni dell'esercizio 111corso di circa 77 ml~
liardi, e cIOè del 9,6 per cento. Quindi ~ ed è

questa la conclusione su questo punto ~ an~

che pensando che non tutto possa dare i ri~
sultati sperati, è da ritenere che l'intero su~
pero delle spese sulle entrate, rappresentato
dal disavanzo finanziario, si riferisc,,a ad
investimenti produttivi.

Si deve soltanto aggiungere, sempre su
questo punto, che sono previsti alt.ri inve~
stimenti del genere, oltre a quelli a carico
del bilancio dello Stato, e cioè gli investimentl
da effettuarsi dalle aziende autonome con
mezzi propri, per mlli,ardi 94,7. Un volume
massiccio, quindI, cui va aggiunto ancora
ciò che è previsto per le aziende a pa't'tecipa~
zjone statale.

In corrispondenza, è evidente che vi saran~
no anche maggiori investimenti privati, sti~
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moLati certo dal valido concomo dello Stato,
sia in precedenza, sia nell'esercizio 1961~62.

Il Governo valuta il complesso degli mve~
stimenti a 1.550 miliardi per il 1961~62. E'
una valutazione che non può .considerarsi
esagerata, tanto più che sono da tener pre~
senti altre spese di investimento per circ,a
300 miliardI, per le Iqualiè previsto illrÌcoriso
al credito.

Visto come SI presenta la spesa, è neces~
sario spendere qualche parola circa l'entra~
ta. Il problema che è da porre a tale riguar.
do mi pare questo: se l'aumento nella previ~
sione di entrate effettive, miliardi 383, sia
da considerare giustifi.cato in reLazione col
prevedibile reale andamento del gettito tri~
butario. Già ho ricordato come le entrate tri~
butarie nei precedenti esercizi abbiano denun~
dato sempre un'eccedenza sulle previsioni
miziali. Inoltre i dati attualmente a dispo~
sizione fanno pensare, per le risultanze del~
l'esercizio m corso, ad un gettito di molto
superiore al previsto, oltre l 100 milia'rdi.
Altn glUdlZl favorevoli si ricavano dall'an~
damento delle entrate tributarie nei primI
mesi del 1961. D'altro canto, la previslOne
tiene conto evidentemente della dilatazione
della matena imponibile in relazione all'm~
cremento del 'l'eddito e ai nuovi provvedi~
menti fiscali Mi pare quindi che il prevIsto
aumento sia determinato su una base SUffI-
cientemente attendibIle, essendo all'incirc.1
del 10,5 per cento SUI dati dI previslOne del~
l'esercizio in corso. Ma a queste favorevoli
conclusioni si è indotti soprattutto se si gual'~
dano i risultati economici del 1960 e se si
tiene conto dell'andamento di questo prim0
scorcio del 1961

Per quanto nguarda il 1960, basta pren~
dere qualche dato tra i più significativi per
convincersI ,che è stato uno degli anni di più
intenso sviluppo. Io sorvolerò su molti di
questi dati, limitandomi a citarne alcun!.

Eccezione !fatta per l'agricoltura, come ha ri~
cordata ieri il Ministro del bilanclO, gli altri

settori danno dei risulta,ti oltremodo fa.vo~
revoli. Industria: incremento del 13,6 per

cento; a.ttività terziarie, 11,7 per cento; in~

cremento del reddito complessivo, 6,8 per
cento, in termini reali. Inoltre, una voce sul~

la quale ,è bene fermar:ei è l'andamento del

reddIto da lavoro dipendente. gssa infatti ha
importanza sociale per l'aumento dell'occu~
paZlOne e la dlmmuzlOne della dlsoccupazIOue,
dal punto dI vista del reddIto, ed Importanza
basilare dal punto di vista della domanda
mterna. L'aumentn su tale voce è calcolato
sul 10,6 per cento E, se fosse presente l'ano.
revole Roda, vorreI dirgli che la relazione l'i ~

corda che SI tratta dI un and,amento che com~
I prende tanto l'mcremento nelle paghe quall~

to l'incremento nell'occupazione. L'aumento
dI occupazione nel 1960, secondo l calcolI uf~
fkialI, sarebbe stato di circa 480.000 unità
Quindi, oltre all'assorbimento totale dell'm~
cremento naturale delle forze dI lavoro, calo
colato in 321.000 unità, la massa dei disoccu~
pati SI sarebbe ridotta di oltre 158.000 unità.
Certo sono dati che non possono considerarsi
perfetti; ma, se si pensa che grosse aliquote
di già appartenenti all'agrIcoltura hanno tro~
vato posto In altn settorI produttivi (mdu~
stria e attività terzlane) tanto che m ta~
lune zone la mano d'opera agricola pnma
abbondante OggI scarseggia, e se SI pensa
ancora che nelle zone geografIche di maggio~
re assorbImento gIà vane mdustrie risento~
no della penuria di mano d'opera, ,Cl si può
rendere conto che non si tratta dI dati ot~
timistici. E mI SI consenta di agglUngere, 111
questa che può essere consIderata una dl~
gressione dai bilancI fmanzlan, che Il pro.
blema della disoccupazione e sottoccupazio~
ne, a mio avviso, sta rapidamente semphfl~
candosl: geograficamente esso nguarda OggI
il Mezzogiorno e talune limItate zone del
Gentro~N oDd Per il resto è legato alla quaE~
ficazione e alla speciaUzzazione Ora per il
Mezzogiorno sono in atto provvedimenti sulla
cui Importanza tutti devono convenire, e qui
soprattutto si sta dimostrando quanto sia
necessario l'intervento pubblIco e quali Sla~
no le carenze della sola iniziativa pnvata
Per il Gentro~N ord sarebbe forse opportuno
un riesame, che sia però .completo e coor~
dmato, di quanto S'i rifensce ad incentivi.
Tale verifIca si impone per perfezionare sem..
pre di pIÙ quegli strumenti che hanno comE'

scopo di limItare da una parte In spopola~
mento, dall'altra l'eccessivo affollamento, di
creaTe quanto più possibile posti dI lavoro
in loco, con evidente vantaggio morale e ma~
teriale per i lavoratori e le loro famiglie, e
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di porre nmedio a taluni squilibri tra zona
e zona, e con mmore dispendio di mezzi.

L'altro aspetto del problema è quello della
qualificazione professionale; con una mag~
giore aliquota di qualIficati, anche un mag~
gior numero dl non qualificatl potrebbe tro~
vare lavoro. Pertanto i programmi per tale
settore devono essere tenacemente portati
ad attuazione e posslbilment8 lntensificati,
e con piacere he' sentito ien sera le dichia~
razioni che ha fatto in proposIto il Ministro
del bilancio In un momento di alta congiun~
tura questo problema della disoccupazione .~
della sottoccupaziom, va tenuto in primo
piano. È Un.a nobile e pacifica battaglia, que
sta dell'eliminazione strutturale della dlSOC~
cupaZlOne del nostro Paese. Il compianto
Ezio Vanoni aveva pensato che potl'va essere
vinta, questa battaglia, con h cooperazione
tra pubblici poteri e popolo Siamo, io pen~
so, a buon punto. Intenslfichlamo quindi, se
occorre, i nostri sforzl per andare fino in
fondo.

Vl sono altri dati interessanti che ognu~
no di nOl ha potuto rilevare dalla Relazione
economica, tra l quali l'aumento dei consumi,
l'incremento del risparmio, sul quale si è
soffermato len sera il Ministro del bi1an~
ClO, l'andamento delle importazioni e delle
esportazlOni, gli investimenti.

Fermo la mia attenzione su quest'ul't1ma
voce: gli mvestimenti Anche io ho avuto
modo, in altre occasiom, ed anche in qua~
Iità di relatore su] bilanci finanziari, di in~
~istere perchè il problema degli investimenti,
anche privati, soprattutto per quanto riguar.~
da tal uni settori fondamentali, fosse seguito
con il massimo impegno Rilevo pertanto
con compiacimento che, dopo l'andamento ab~
bastanza soddisfacente dell'anno 1959, no~
tevolmente più pasltivi si presentano i dati
relativi al 1960, anzi si tratta di clfre mai
toccate negli anni precedenti. Difatti: agri~
coltura 17,6 per cento; industria 20,6 per
cento; trasporti e comunicazioni 33,7 per
cento; imprese a partecipazio.ne statale 30
per cento; in media 18,2 per cento, in termi~
ni reali. Sono dati che si commentano da sè.
Dirò soltanto che essi hanno grande rilievo
agli effetti deJla poli.tica di sviluppo

E vediamo anche l'andamento nel primo
scorcio del ] 961 L'esposizione fatta ieri dal

Ministro del bilancio, gli indici che abbiamo a
disposizione, i commenti e i rilievi di mol~
tJ studiosi di fath economicl, ci confermano
nell'opinione che l'economia dei ,Paesi euro~
pei è sempre in fase ascendente. Si è anche
osservato che la sosta, o recessione, ameri~
cana sta per finire o è già finita e comunque
che l'economia europea ha dimostrato una
propria robustezza ed autonomia, e di non
essere necessariamente legata alle vicende eh
quella americana. E va aggiunto che, se la
politica di mtegrazlOne <economka europea e
dl cooperazione atlantica sarà condotta avan~
ti con energia, e se si saprà anche adeguata~
mente affrontare, come speriamo, l'imponen~
te problema dei Paesi sottosviluppati, con
spirito nuovo di mutua <cooperazione, assolu-
tamente scevro da residui di tipo coloniali~
shco, non solo si porranno so1i<debasi per un
nuovo balza in avanti della cLViltànel mondo,
ma si porranno inoltre in movimento forze e
componenti così vaste dl scambio, per cm
anche l'economia dei Paesi europei ne trar~
rà ulteriore vantaggio. Agli effetti deUa coo~
perazio.ne economlca internazionale è cer~
to di primaria importanza la notizi.a di que-
sti giorni della progettata adesione al M.RC
da parte delJ'InghiIterra.

Come per il complesso dei Paesi Efuropei,
così per il nostro Paese, anche se non si
raggiungeranno i risultati altissimi del 1960,
è prevedibile che la congiuntura favorev01e
continui ancora nel 1961 In de<finitiva, per~
tanto, tutte quelle indicazioni alle quali ci si
deve riferire per fare delle previsioni at-
tendibili ci portano a condudere in modo
positivo, ci confermano cioè che le previsioni
d'entrata, nella misura portata in bilancio,
so.no da ritenersi pienamente giustificate.

Ma, dato atto di tutto ciò, dobbiamo obiet~
tivamente aggÌiungere che resta pur sempre
un interrogativo che riguarda i limiti inva1i~
cabili di dilatazione della spesa, anche se
tratta si di stanziamenti produttivi, ed i li~
miti deJl'indebitamento. Sono problemi que~
sti nei quali si dibatto.no anche altri Paesi
più corazzati economicamente. E' però ne~
cessario porsi tale interrogativo quando sono
in discussione diversi piani che comportano
ulteriori impegni proiettati in gran parte
nel futuro.
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E' la domanda che si pongono i relatori.
senatorI Bertone e Paratore, e alla quale
essi, carichi di esperienza e di saggezza, n~
spandono che « è difficile dare una risposta »,
ed io eredo che S1a veramente così. Risposta
precisa non c'è; e, senza mutlli e dannosI fe~
ticlsmi, bisogna pur tenere per certo che yi
è un punto di rottura.

N ai dobbiamo andare avanti nella strada
intrapresa, e fino in fondo, avendo cura però
di non compromettere i nostri sforzi, con
conseguenze facilmente immagmabili, Io pen~
so che, se il punto di rottura non può essere
fissato con precisione, esso è però avvertl~
bile da polItIci attentI e da esperti di pro~
bleml economici. Ed è avve:rtlblle soprattutto
attraverso quelle multiformi reazioni di cui
è tanto fecondo il mondo economICO e fman~
ziario interno ed internazionale.

Il Ministro del bilancio ha nbadito ieri co..
me il Governo, pur preoccupato dell'anda~
mento del bilancio, senta di poter dare al PaY~
lamento e al Paese la pIÙ valida garanzl,a in
ordine soprattutto alla dlfeim della moneta; e
ne ha fornito le ragioni, annuncIando anche
taluni provvedImenti che sono in preparazione
,e che potranno rafforzare quelle che \Sono

da considerarsi le barriere di difesa Anche
tale notizia è, quindi, da conside,rarsi posi~
tiva

Infatti, e mi rifacclO a quanto ho detto
prima, è soprattutto alla sensibilità ed al sen~

so di :responsabilItà deglI uomini di Gove,rno,
è alla responsabilità del Governo che è affi~
data questa tutela; tutela che, del resto, è
necessario dirlo, ha trovato fino ,ad ora nella
sost.anziale stabilità della lira la dimostrazio~
ne più probante di. un impegno perseguito
senza sosta. E credo di poter anche aggiun~

g'ere che, al di là d,elle stesse leggi e(;onomich8
due fattori sono fondamentali anche a questo
riguardo: in primo luogo, la stabilità poli~

tica, e quindi che l'ordine democratico viep~
più si consolidi e trovi sempre più profonde

radici nel popolo; in secondo luogo, che l'ap~
parato economico, sia privato che pubblico,

si dimostri sufficientemente sano e sia retto,
nel complesso, con crite1ri sempre più im~
prontati a serietà e capacità.

E' in questo modo che si consolIda la fi~
ducia.

Qualche parola devo aggiungere per quan~
to riguarda Il IBilancio delle partedpazioni
statali. Mi pare ovvio quanto affermano an~
cara i senaton Bertone e Paratore nelle lo~
roconclusioni, cioè che oecorre constatare che
ormai deve considerarsi acquisito alla m(ì~
derna concezione dello Stato un intervento
più o meno profondo nell'economia. Dovun~
que questo si verifica; si tratta, dunque, di
limiti. Tra il liberismo economi.co ed il col~
lettivismo c'è molto spazio per indirizzi in~
termedi, che rispondano veramente alle di~
verSe e complesse esigenze dell'uomo e della
società.

Non vi è dubbio, comunque, che quelle non
sono le umche alternatIve; dirò, a'nz,i, che il
mondo ha molto sofferto perchè troppo si
è creduto che fossero le sole. Noi abbiamo una
nostra ,conceZlOnedel sistema economico, più
complessa o meno semplicistica, ma più rea~
listica, che riteniamo per certo, anche per le
espe1rienze di ieri e pBr quelle in corso nei
diversi Paesi del mondo, più ldo.nea .a COl1~
temperare il pro.gresso tecnico ed economico
con le insopprimibili ed eterne esigenze di
libertà e di giustizia.

Sappiamo perfettamente, d'altra parte,
quali 'sono le difficoltà, nella dialettica dei Sl~
sterni di libertà, che si frappongono allo svi~
luppo, sul piano pohtico, di quell'azioJlecon~
creta ehe veramente sia indirizzata ai fini
di un equilibrio che abbia i lineamenti della
sopportabilità.

E' un compito, questo, che è affidato alle
forze più genuinamente democratiche, per
mantenere e difendere o conquistare o ri~
portare quel minimo di equilibrio che i con~
t:mpposti interessi, se lasciati a se stessi, ine~
sorabilmente travolgono; per integrare dove
esiste carenza, per correggere e stimolare.

La politica di intervento dello Stato si giu~
stiflCa e si rende necessaria appunto per
le dette esigenze; le partecipazioni statali
sono uno strumento di tale politica.

Oggi nessuno, in buona ffede, può dubita~
re, non dico dell'utilità, ma den'inevitabili~
tà di Un inte1rvento pubblico, che non si l'j~
duca soltanto a provvedimenti occasionali e
urgenti Certamente si può discutere sull'ef.
ficacia o meno di provvedimenti singoli, sul
carattere e sul tipo dI iniziative prese ai
vari livelli (Ministero, enti di gestione, so~
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cletà operatlve); si può dIscutere sui limiti
entro l quali deve svolgersi l'intervento del-
lo Stato; ma, all'infuoTI di polemiche mte-
ressate, va riconosciuto che il ruolo del Mi-
nistero delle parte,clpazioni è oggi di primana
importa,nza agli effetti di uno 'svIluppo ordI-
nato ed eqUllibrato della nostra economia.

Nella relazione governativa che accompa-
gna il bilancio, oltre alle informaziom sui
programmi dei dive,rsi settori, SI trovano del-
le indicazioni veramente precise e complete
circa le finalItà e l limiti (e a talI concetti
si richiama anche il relatore senatore Val-
marana): varrebbe la pena dI rileggerle, ma
l'ora non lo consente, e comunque penso che
i colleghi le abbiano già viste nella relazlO"
ne in parola.

I limIti sono Impliciti nella stessa enun-
clazione dei fini: lo Stato non deve fare
l'imprendItore per professione o per pro-
fitto, ma esclusivamente per quegli scopi che
sono chiaramente espostI nella relazIOne. So-
no scopi di interesse generale e di tutela del-
l'interesse generale. Perciò la sua compe-
tenza no-n può riferirsi a qualsiasi tipo di im-
presa economIca, bensì a settori ben deter-
mmah, dove è essenziale la presenza delJo
Stato, appunto nell'interesse generale.

A,nche le imprese a partecipazione statale
debbono rispondere a criteri di economicità:
CiÒ è necessario ai fini di un equilibrio con
analoghe aziende private, che altrimenti sa-
rebbero compromesse da situazioni di privi-
legio gravanti sulla collettività. N on va di-
menticato che lo Stato democratico ha rice-
vuto una pesante eredità dal passato regim8,
e che tale gravosa eredità fa sentire tuttora
le sue conseguenze, sC'prattutto nel settore
meccamco Ma è noto che l'indirizzo ara è
ben diverso e che l'istituzione di un appo-
sito Mi,nistero ha già portato i suoi frutti, agli
effetti di una finalizzazione ben precisa, del
necessario coordinamento, di una program-
mazione più completa.

Il cnterio di economicltà dI cui parlavo
prima per le aziende pubbliche non deve però
esse're considerato allo stesso modo e con lo
F;tesso- metro usato nel settore privato. Men-
tre bisogna combattere ogni manifestazione
parassitaria, facile a formarsI e ad alimf)n-
tarsi in organismi del genere e impedire cer-
te incrostazioni burocratiche, ci si deve ren-

dere conto tuttavia che l compiti e le pro-
grammazioni, come prospettive nel tempo,
sono molto più ampi e dilatati di quanto non
avvenga normalmente nel settore privato;
per giunta, pIÙ lImItate sono invece le scel-
te possibili, essendo l'ambIto dI operatlvità
dell'azienda pubblica nettamente cIrcoscritto.

Ora, nella polemIca che spesso infiensce
mtor:no a questo tema, SI può domandare
quale politica, m de£mltiva, SI voglia assu-
mere nei confrontI dell'economIa di mercato;
è ovvio che Cl SIa chi ci accusi di esserne
prigiomen e chi, all'opposto, ci aCCUSIdI vo-
Ierne sconvogere la ,natura e Il regolare svol-
gimento. Ma è altrettanto OVVIOche la po-
litica dI inte,rvento, così come è almeno con-
cepita da nOI, non vuole debordare in nessun
senso; essa vuole mantenere all'economia di
mercato la sua ragion d'essere, Impedendo
altn e diversi e comunque fatali deborda-
menti.

La pluralità deglI organismi economICi pri-
vati e pubblIci non signifIca che si voglia
una divisione in due comparti, agentI su un
piano completamente diverso e per SCOpI
antitetici Sì, gli scopi non sono uguali:
da una parte il profitto, dall'altra l'interesse
sociale. Ma non seno necessa'riamente anti-
tetici e non è vero che non possano coesister8.
In una visione meno unilaterale e più com-
pleta, essi si integrano; insieme possono pro-
muovere un progresso ordinato, cioè il vero
progresso.

Quindi economia dI mercato. Mentre però
~ e qUI mI riferisco ancora alla relazione go-

vernativa ~ nell'atteggiamento delle Imprese
private è normale una posizione che chiame-
remo di «ricettività» di fronte alle modi-
ficaziolll delle situazioni di mercato, ad un
diverso atteggiamento deve Ispirarsi la COll-
dotta delle imprese a partecipazione s'tatale.
Queste aziende. nell'economia di mercato,
hanno un secondo atteggiamento, e cioè una
posizione «attiva ». rispetto aUe situazioni
che man mano si pr,esentano.

Credo che giovi soltanto aggiungere che
la difesa della libertà economica, necessaria
e sinceramente invocata da quegli operatori
che cercano veramente la libertà e non il pri-
vilegio di situazioni di favore, è efficace non
tanto sul piano deHe leggi, pur necessarIe.
ma soprattutto sul piano dI una politica di
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tempestivo ed oculato interv,ento dello Stato.
Si deve dare atto che la via intrapresa dal
Governo è quella giusta: essa va percorsa
con fermezza, facendo però ogni sforzo per
eVItare quei pencolI al quali ha già accennato
e che minacciano spesso questi grandi or~
gamsrm, eVItando cioè che si formmo barda~
ture dannose o caste chiuse o specie di po~
tentati che SI sottraggono a loro volta al con~
trolio e alle direttive del poteri responsabIlI.

Per i programmi di investimento debbo
rilevare che anche per queste aziend~ siamo

in presenza di una programmazione per lm~
pieghi massiccI, il che dimostra Un crescen~
te dmamlsmo in coincidenza con le nbadite
finalità

Settore 811ergetlco Elettncltà: gJi inve~
shmelìti complessivi pe,r il quadrienmo 1961~
1964 sono previstI in 360 miliardi, dI cui 166,5
rml1ardI per il 1961 Idrocarburi: per il qua~
dnennio 1961~64 sono previsti investimen~
ti per 360 miharch; la quota per il 1961 è
di 96 miliardi

A proposlt0 di ldrocarburi, mi sia con~
sentito un rifenmento all'E.N.I., cioè a quel
complesso che è stato al centro di moltepo-
lenuchc e che è quello invero ~ dobbiamo ri~

con03ce1'1c,~- che più di ogni altro ha con~
corso ad adempiere a determinati scopi e a
rimettere 111mOVImento mercati tradizionaL
mente infeudati a monopoli italiani e stra~
nieri.

L'azIOne deJl'KN L nel settore dell'ene.r~
gla mi sembra particolarmente degna di nota.
E~::;a si è articolata intorno a tre direttrici:
sVIluppo della ricerca e dell'utilizzazione del-
]0 riserve energetiche nazionali; progetta-

zione e messa m opera di centrali elettronu~
cleari; ricerca ed estrazione di idrocarbu~

l'i fuori del territorio nazionale. Tutte mi~
~nreche concorrono al fine di fornke all'eco~
ncmla nazionale un approvvJgionamento di.
tonh d'energia nelle migliori condizioni. ILo
sVIluppo della ricerca e dell'utilIzzazione degli
ldrocarburi ha dato anche nel 1960 buoni ri~
sultatJ; nuovi ntrovamenti nel Mezzogior~
no aprono prospettive importanti agli effetti
deIJ'mdustria1izzazione N ella schema dei ri~
fornimenti energetici assumerà importanza
sempre maggiore negli anni venturi l'ener~
gia elettronuc1eare Ma tutto ciò non baste~

rebbe ad assicurare al Paese i rifornimenti

energetici di cui abbiamo bisogno: la no~
stra economia di'Pende ancora in molta par~
te da fontI importate, particolarmente per
glI idrocarburi. E' quindi di grande rilievo
l'attività dI perforazione e di estrazione fuo~
ri d'Italia; essa appare destinata ad aprIre
nuove possIbilItà e cioè un risparmio sul con~
to della bilancia dei pagamenti ed una mag~
giare indipendenza per gli a:pprovvigiona~
menti da certe esose pretese. MI pare che que~
sti aspetti dell'attività dell'E.N.I. diano la
dImostrazIOne della vitalità e del dinamismo
di cui può disporre anche l'impresa pubblica.
Ma esse si accompagnano anche a finalità di
rottura in situazIoni di monopolIo e di strut~
tu re arretrate, fmalità che soltanto l'Impre~
sa pubblica può assicurare.

Andando avanti con gli Investimenti, ve~
diamo che per la siderurgia sono previstI
per il 1961 investimenti maggIOri che non
per il 1960; l'importo sarà complessivamente
di 93 miliardi. Per quanto riguarda il cemen~
to, si tratta dI un'altra produzione fondamen~
tale della nostra economia, dove 10Stato ha ri~
tenuto suo dovere e suo compito intervenire.
Gli investimenti per il 1961 sono previsti in
2 miliardi; è stata decisa l'istituzione di un
altro grande cementificio a Taranto. Altri
importanti programmi riguardano. le aziende
meccaniche, la petrolchimica, i telefoni, i tra~
sporti marIttimi, le autostrade, eccetera. Ma
i colleghi hanno modo di vederlo particolar~
mente dalla relazione. Interessante mi sem~
bra soprattutto fermarmi sui settori più si~
gnificativi.

Circa le fonti di finanziamento, è risapu~
to che vi sono fondi di dotazione e ricorso
al mercato finanziario. Il Ministro delle par~
tecipazioni ha presentato al riguardo al PaJ'~
lamento i dati forniti dal bilancio consoli~
dato al 31 dicembre 1959 delle aziende dei
gruppi I.R.T. ed E N.I.. Da essi risulta l'ele~
vatapercentuale del fabbisogno coperto con
debiti finanziari. Giustamente però ci si preoc~
cupa dI un equilibrio fra ricorso a mezzi pro~
pri ed a mezzi del mercato. Il problema an~
drà attentamente esaminato, poichè, se da
una parte l'attuazione dei programmi dipen~
de prevalentemente dal ricorso al mercato,
non si possono per altro verso ignorare talu-
ne altre possibili ripercussioni che devono es-
sere di volta in volta tenute presenti.
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Altri problemi potrebbero essere preSI m
consideraz'ione, ma mi pare che quanto ho
detto sia sufficiente per una valutazione po~
sitiva che riguarda il bilancIO di questo Mini~
stero. E allora concludo domandando scusa se
non ho potuto fermarmi su altri bilanci pure
importanti, che sono egregiamente presenta~
tI e commentati nelle relazioni dI altri col~
leghi: Angelo De Luca, Oliva, Braccesi; ma
il panorama è troppo vasto perchè possa es~
sere preso tutto in esame in un intervento.
E' chiaro del resto che parleranno altri col~
leghi, i quali più autorevolmente di me po~
tranno occuparsi anche di altri bilanci. Io
ho fatto delle modeste osservazioni e ho ri-
ferito dati e notizie tolti dai vari documenti
in nostro possesso. Il mio intervento eviden-
temente si conclude con l'adesione e l'impe~
gno di approvazione per i bilanci in discus~
sione: e ciò nella ferma convinzione che es~
si rappresentano un riflesso e la meditata
testimonianz:a di una politica che, nel settore
finanzi,ario e in quello economico, deve se~
gnare sempre più profondamente le proprie
caratteristiche di politica democratica al ser~
vizio della comunità. (Applau8i dal centro)

P RES I D E N T F.J. Rinvio il seguito
delJa discussion!" alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I n E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza

R U S S iO, Segretat1io:

Al Ministro della difesa, per sapere se non
creda opportuno, necessario ed altresì urgen~
te disporre che ~ in armonia con quanto
molto saggiamente si è fatto, da tempo, per
l'importante zona di Cosenza, e, in questi ul~
timi tempi, ,per l'altrettanto importante zona
di Catanzaro ~ venga destinata a Reggia
un'adeguata unità delle nostre gloriosis~
sime Forze Armate, che hanno sempre
avuto stabile stanza e antiche tradizioni nel
medesimo grande centro, e che sono partj~
colarmente care e ansiosamente attese, da
anni, da queLla eroica, patriottica, nobile po~
palazioneche, giusta i logici rilievi di auto~
revolissimi quotidiani come «Il T€mpo »,

non può essere ancora una volta delusa; e
CIÒ in consIderazione sia del fatto che tali
l epartI 3l'ano stati assegnati, alcum anni or
sono, ma non vennero mai trasferiti, umca-
mente perchè non era ancora libera la gl'a"!-
de caserma che doveva ospitarli, sia deI £at~
to che tale magmfica caserma è stata suc~
cessivamente e all'uopo res,a libera e dis.po~
mblle, sia della pl'eponderante, assoluta, in~
discutibile importanza strategica, in tuth i
tempi, della zona, come luminosamente di~
mostra, per chi non la ignori, la più volte
millenaria storia di quella terra, che fu
l'ItaHa antichissima eprImigenia, e che dal~
le guerrepuniche aII',Armata della battaglia
eli Lepanto alla leggendaria IEpope,a gari~
baldina o all'ultlma guerra mondiale fu, è
e sarà sempre, insieme con lo Stretto e con
la Sicilia, la chiave strategica di più decisiva
importanza che abbia l'Italia_ e che vi sia
nel cuO're del Mediterraneo (1131)

BARBARO

InteTTogazion'l:
con rvch1~c8'tadi rispos la, DCY? tta

AI Mllil11strodell'interno, per sapere se può
essere ulteriorme.l1Ite Igiusbficato l'operato
deN'Ammlllistraz,ionecomuna1e di ,MeJicuccà
(p~ovi'llCia di ,Reggio Calabria) con a capo
un Sindaco il quale opera in campo di am~
ministrazione della cosa 'pubblica come se la
stessa fosse uno dei suoi molto cospicui beni
pers'Ona;li, perpetuando il sistema s'eguìto
per i~ passato durwntei lungihi anrni in cui
fece il podestà.

Il detto ,sindaco ,non ha creduto ;Ulè,neces~
sari>o nè opportunO' indire una sola 'riurn'ione
del Oonsiglio 'c,omuna1,e,dO'po la primacon~
vocaz,ione per l'elezione eleUa Giunta, e ad
una esplIcita richiesta iS'critta fatta, nel feb~
bmio li9i61, da atto consiglieri per una con~
vocaziO'ne straordinaria :rispose >cile la ri~
Clhiesta 'non era legale ,giacchJè quakuno dei
rIc:hiedernti, nelLe more, aveva ritirato la
firma EpPul1e trattavasi di 'discutere argo~
menti politici, ammini,stratirvi molto impor~
tanti, quali ad esempio la costituzione delle
Comml'ssioni E C.A, tnbuti locali, eletto-
rale, eccetera che da molti anni nO'n si rin~
novana e sOIllocadute 'ill disus,o, 'nonclhè la



Senato della Repubblica III Le{J'LStatura~ 17806 ~~

3 MAGGIO 1961378a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

istituzione di scuole, l'ampliamento deUa rete
d'illuminazione elettrica, la revisione dello
orrganico dei dipendenti comunali, la conc,es-
sione di suolo pe~r la costruzione dell'ufficio
postale e altri 'pI1oblemi di 'llotevo~e interesse
clttadino, che comunque andarvano e rvanno
impostatI con '11 più assoluto rispetto dei
pri,ncìpl democratici.

Fra l'altro si chiedeva che venisseI10 mes~
SI a dls:posi~ione dei cOlnsi,gJieri ,gh atti ine~
renti a tutte le questioni sopra indicate e ad
altre, come 'pure i hi,lanci e l rendiconti, dato
che da molti anill.!i la ,gestione lfinanziaria è
tenuta anch'essa a tipo rfamiliare per cui,
senza con ciò mtaccaI\e la probità del SiJl~
da,co (il quale pare anzi che rfaccia delle
anticipazioni in :proprio) occ-orrereblbe 'prov~
vedere alla nomina di un Ispettore conta~
bi1.eche accIari l',effettirva s'ituaz:ione e metta
in tran1quinità l'intera popolazione.

Si dhiede di sapere inrfine se tutte queste
cose siano ,a conoscenza del Prefetto di iReg~
gio Calabria e di 'COlnos,cere quali provvedi~
menti da questi siano stati adottati (23118).

MARAZZITA

Al Mmistro della sanità, 'per sapere se
!JOn ravvisi l'mderoga:bHe necessità di i'stj~
tuilte o far iS1tituire, nel quadro delile prov~
videnze per le zone depresse, un ospedale in
Slnopoli (provincia di R,eggio Calabria) che
è capoluOigO di un esteso mrundamento, al ,cen~
tro di un'importante catena di paesi quali
Santa Eurfemia, ISan Procopio, Cosoleto.
AI(:quaro, Dre1ianova, Sltizano, eccetera l qua~
11 tutti difettano anche di lUna inrfermeria
di prOlllto soccorso e devono ricorrere a cen~
tri distanti almeno una cinquantina di ,chi~
lometri, il che di>viene pregiudizievole per la
salute dei cittadini nei casi, molto [requen~
ti, in cui si richiede :un prOlllto intervento
oltre che l'assistenza ospedali era (t2~n9).

IMARAZZITA

Ai Ministri della sanità e dell'interno, 'per
conos,cere quali misure intendano pil'endere
per dare finalmente ai 40.000 cittadini del~

!'isola d'Ischia la possibilità di disporre di
un loro ospedaLe, dato che vi sono, oggi, a

diSlposizione del[a popolazione isolana soJ~
tanto due sedi di pronto soccorso e una casa
della ma:ternità e infanzia;

e per sa'pere perchè l'Ospedale relgalato dal
signor Rizzoli, e inaugurato solennemente più
di una volta a Lacco Ameno, da oltre quat~
bro o cinque anni, non ha mai funzionato;

e per conoscere infine quali mezzi intenda~
no mettere, intanto, a dis'posizione dei citta~
dini per rendere il trasporto dei malati a
N a:poli più rapido e meno costoso di quello
attuale (2320).

VALENZI

Ai Ministri delle finanze e del tesoro, per
conoscere i motivi per i quali la legge 16 set~
tembre 1960, n. 1014, è tuttora inoperante e
pb- conos,cere in ogni caso quando saranno
accreditati alle Provincie e ai Comuni i con~
tributi previsti dalla legge medesima.

Ricorda in particolare l'interrogante che
l'articolo 7 della sopra ripetuta legge pre-
vede la corresponsione ai Comuni e alle Pro-
vincie di un contributo annuo nelle spese per
l'istruzione 'Pubblica statale di pertinenza de~
gli enti stessi, e che, a norma dell'articolo 9,
terzo comma, il pagamento dei contributi me~
desimi dovrebbe avvenire entro il meSe di
gennaio di ciascun anno.

Ritiene altresì di dover richiamare l'atten~
zione dei Ministri competenti sul fatto che
l'articolo 10 della ripetuta legge 16 settembre
1960, n. 1014, prevede la corresponsione alle
Provincie di un contributo annuo di lire
30000'0 per ciascun chilometro di strada co~
munale o di bomfica classilficata tra le p'ro~
vinciali successivamente all'entrata in vigore
della legge 12 febbraio 1958, n. 126; contri-
buto che deve essere corrisposto a ti,tolo di
concorso nelle spese or:dinarie.

Il mancato adempimento degli obblighi .pre~
visti dalla legge 16 settembre 1960 crea gra~
vi difficoltà di cassa alle Provincie e ai Co~
muni i quali, nella loro grande maggioranza,
versano in condizioni piuttosto precarie, e,
comunque, determina difficoltà di bilancio, fa~
cendo mancare un'entrata regolarmente pre~
vista (2321).

OTTOLENGHI
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Ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura
e del1e foreste, per conoscere quali provvedi~
menti ritengano di adottare per infrenare il
di,la;gare della peronospera del taba0co e se
per prevenire l'infestazione e combatterla
ritengano intervenh1e direttamente nei ,campi
o concedere contributi nelle spese in farvol'e
dei coltivatori (2322).

FERRARI

Al Ministri dei lavori pubblIci e dei tra~
spariti, per conoscere se e quali provvedimenti
i loro Dkasteri, 'ciascuno nel[' amiblto deHa
propria competenza, ilntendano adottare o
promuovere per Il completamento della sta~
zione ferrOVIarIa diPortogruaro.

Sembrerebbe, infatti, che lo stanziamento
di 130 milioni ~ già preventivatp, 'per lo
esercizio 1961~62, nel bilancio del MiniSltero
del lalvori pubblici ~ per ~a costlrLlziom.edel
corpo centrale della sta'zione diPortagruaro
(che comprende anche l'atrio, la bigliette~
na, gli uffici ed i servizi) non possa essere
utilizzato, in quanto la Direzione generale
delle FerrovIe deUo Stato lritiene che la co~
struzione d! tale fa:hbri,cato debba avvenire
contemporaneamente al previsto riordina~
mento di tutto il piazzale (per il quale man~
cano i fondi). GIÒ per evitare la spesa rela~
ti va allo spostamento 'provvisorIO di un fa~
scio di binari e delle relative apPalrecchiatu~
re elettri,che, spostamento che si renderebbe
necessano per consentire la costruzIOne del
corpo centrale della stazione.

L'urgente necessità di 'completare la .st3~
zione ferroviaria di Portogruaro ~ nodo fe;r~

roviario di primaria importanza, gravemelnte
danneggiato dalla guerra ~ è già stata fat~
ta presente dall'interrogante nell'ordine del
gIorno svolto al Senato nelle sedute del 13 e
14 ottobre 1960 (2323).

VENUDO

Ai Mimstri dei la,vori pubblici e del ItUiri~
smo e devIo spettacolo, per ,conoscere i mo~
tivi che rita~dano la costruzione del ,ponte
sulla statale agordina, in provincia di BeL
luna, località Avoscan dI San Tomaso, che,
a causa delle piene del Cordevole, era stato
quasi travolto nel settembre del 1960, per

cui ragioni di sicurezza consigliarono di so~
stituirlo con un pa:ss31ggio in ferro, quale
provvedimem.to contingente di 'eme'rgenza.

La ricostruzione di detto ponte, per la qua~
le Isono stati approntati, con lodervole sr)ne~
citudine, dal Compartimento regionale del~

l' A.N .A.S. di Bolzano i progetti ed i piani
particolari, si presenta dica:rattere illldispen~
sabHe ed urgente, in relazione al traffico jn~
tenso che si svoLge sulila ,statale in oggetto,
che collega ai centri turistici dell'alta vaI
Cordevole, a Cortina d'Ampezzo ed a Bol~
zano le ;provenienze dai centri urbani, spe~
cia,lmente del settentrione d'Italia. ec;he è
pure di notevole utilità in relazione alle e'Sl~
genze locali, sia ne]la stagione dI movimem.to
turistico estirvo, che in 'quella invelì'na1e.

Il ritardo nell'intrapresa dei lavori è molto
pre'giudizievOIle ed incide sensibilmente sullo
sVIluppo economico e turi/stico di una vasta
regione di grande affluenza di turisti, con
linee di trasporto per auto~pullman quoti~
diani ed a doppia coppIa di corse, per cui si
accentua la neceslsità di alccelermre le pratì~
che affinchè abbia a realizzarsi, senza ulte~
dare indugio, il lavoro di ricostruzione in~
vocato (2324)

GRANZOTTO BASSO

Ordine del gIOrno

per ~e sedute ,di ,giovedì 4 maggio 1961

P RES I D lE N T E. Il Senato tOir~
nerà a rlunirs'I domani, giovedì 4 maggio, III
due sedute pubbliche, la prima ,ane ore 10.30
e la seconda alle ore 16,30 con il seguent2
ordine del giorno:

I Seguito della di,scusslOne dei chsegni di
legge:

l,Stato di previsIOne dell'entrata e sta~
to di previsione della ,spesa del Ministero
del tesoro per l'esercìzio ,finanziario dal

1° luglio 19'61 al 30 giugno li9'6:2 (1411).

Stato di ~revisione della spesa del MI~
,nistero delle finanze ,per l'esercizio finan~
ziario dallo 1ug1io 1196,1al \30 giugno 19162
(1412).

Stato di previsIOne della spe'sa del M\ì~
nisterodel bIlancio per l'esercizlO finan~
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ill!. iDiscussione de,i disegni di legge:

1. Thevisione deHa tabella C) allegata
alla legige 1;6 ,giugno 1'9i39, n. 104.5, CQncer~
nente la scorta dei medieinalie presidi
vari di cui devono essere dotate le navi da
ca.rico addette a viaggi di lungo corso
(9016).

R
.
fi d

.
d l P + Il La seduta è tolta (ore 20,30).2. latIlca e eseCUZIOne. e 1'000COO

aggiuntivo al Trattato di amicizia e di
relazionieconomidhe stipulwto tra l'Italia
e lo Yemen in ,Sanaa il14 settembre 1937, Dott. ALBERTOALBERTI

.concluso in IRoma ill5 ottobre 19159 (1304). Direttore generale dell'Ufficiodei resoconti parlamentarj~

ziario Idal 10 luglio li9i61 al 30giugno 19,62
( 14118).

Stato di previsione della spesa del Mi~
nisterodelle partecipazioni statali per lo
esercizio finanziario dal 10 luglio 19-61 al
30, 'giugno 1:91612 (M'19).

2. iNorme sulLa cittadinwnza (;991).

iBATTiA:GLIA. ~ :Modilfkadell'articolo 10

della legige 113 giugno191!2, n.555, sulla
cittadinanza italiana (411).

3. ,PARRI ed altri. ~ Istituzi,one di una
Gommissione pa:damentare d'inchiesta sul
fenomeno della «malfia» (12180).

3. Approvazione ed esecuzione dello
rSlcambio di Note 'tra IU,talia e gli Stati
Unitid'AllTIerÌea per l'aoqui,sto di ecceden~
ze agricole americane, effettuato a Roma
il22 aprile 1:960 (13181).

4. Rabfica ed esecuzione della Conrven~
'zione relativa ano «status» degli apo1i~
di, adottata a New York il 28 'settembre
19,'54 (1319'6').

5. R,atiifica ed esecuzione dell':Accordo
monetario 'eUropeo ed esecuzione del Pro~
tocollo d'applicazione provvisoria dell':Ac~
c.ordo .stesso, ,firmati a [Parigi il i5 wgosto
1915ì5 (1<4147) (Approv'ato daUa Carrnera dei
derputati).

'6. Ratifica ed esecuzione deUa Gonven~
7Jione fra ntalia e la Norvegia in mate~
ria di sicurezza sociale, con annesso .Pro~
tocollo finale, condusa a ;Roma il 112giu~
gno 1915\9(14418) (A.pl[)r'ovato,dalla Camera
deri Idel[)!Utati).




